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M i e l a e l e A s i f e a r i . 

Il conte Michele Àman àp- . 
partiene ad uim faniigihxi^pa- .. 
lerinitana sempre distirìtarpér 
iWaccamento alla cànsa- ÌibW , 
rale, e per la piputdzione" di; * • • * * / 
probità e dì sapere. Eg^i è-il ' 
primogenito de; sei;figli l i quel 
valente oratoi^e deliPaiiam&to I 
siciliano del 1812, cliò & ^ 
vatore Amari. • / 

Nacq^ue in Paìerinp nel 1804 i. . -
e studiò leggi. Di buon>ra\e0:i% 
sendo assai versato nelle cose 
amministrative ^ sì consacrò", al 
disimpegno delle pubblifihe facT 
ceiule, e sostenne {con lode uf-
ficii* municipali e provinciali. 
F u quindi iisottintendente 0 . 

yv. 

: M i c h e l a w fotografa [(lehigmr Chìapellct)*. _ • ^ » 

I « J 

come si direbbe in Francia, sot-
toprefetto , ed ai primi del 1848 
sosteneva questa carica nel di-
stretto di Barletta in provincia 
di igari nelle Puglie. In quel 
frattempo il moto liberale era 
ÌD^2»)mincìato, e secondo il co-
stume, il governo borbonico lo 
osteggiava ^ ú persecuzione: 
due fratelli del cónte Amari, . H» - * - * 

Gabriele ed Eniènèo, vennero 
arrestati. AlUudirp questa sgra-
dita notizia, il conte MiclielQ 
rassegnò senza indugio la ca-
rica ) allegando fé&ncamente le 
sue ragioni air intendente della 
provincia, sìg. Eil<^rdo Wina-
peare. Partivasi qi^iidi da Bar-
letta , ed il giom^'Ì 4 gennaio 
1848 era in Nap^^ dóve era af-
fettuosamenteyaccofto dall'an-
tico amiqo Bv^ il barone Carlo 
Poerio e d^i più ragguardevoli 

r 

libérali z t̂iapolitanL ferdinan-
do II ed il conte d*Àquìla vol-
lero js/ederlo, e seco lui si in-
trattennero lungainente sulle 
ctìhdmoni deir isola di Sicilia. 

/ risolute parole, e disse senza 
velo ai suoi borbonici iaterlo-

• • » 

cutori quali fossero i veri jensi 
di tutto il popolo siciliano. 

Appena tornato neir isola na-
tiva, fu scelto a deputato, e so-

* 

st enne la carica di ministro delle 
finanze neir amministrazione 
di cui era capo l'egregio mar-
ehese dì Torreara». Profonda-
mente persuaso che la felicità 
deir isola fosse incompatibile 
qon dìn^tia borbònica, U 



m IL MONDO ILLUSTRATO 
cónte Amari pi'opugtìò senip̂ ^̂  i principii 'liazio-
natì e liberali i e quando le triìppé bòrboii l^ tor-
narono ad occupate la SicUià .̂ eg4i fu costretto, 
coinè tanti altri onorandi uomini, a cercare scampo 
neiresìglìb. Ha passato questi ultimi undici anni 
a Genova (dal 1849 iiì 1860) con i suoi buoni fra-
telli, onorato e stimato, da quanti lo conobbero, 
fedele alia nobiìe causa per cui ora fatto segno 
àllMra dei rettori partenopei. 

Noii è a dire con quanta gioia il conte Amari sa-
lutasse il giorno in cui gli giunse notizia dei primi 
tentativi che i Siciliani facevano ueiraprile scorso 
per vendicarsi in libertà; fece quanto era in poter 
suo perchè al movimento si dessero aiuti efficaci, 
e quando, esauditi gii antichi suoi voti, la Si-
cilia fu libera, venne con decreto, dittatòri ale del 
14 giugno 1860 scelto ad incaricàto provvisorio 
presso il nostro governo. 

In questa sua nuova qifalitft il conte Amari 
dà altro sag^gio del-suo senno, del suo patrio-
tistao e della sua immutabile devozione alla causa 
nazionale;' ' 

•eeessSwÄtoftl«! 

C R O N A C A VeiAViCJk 

Tok'iiiOj c sfUiiiuliviî, 
îiel discorso reale ài proroga del Parlamento bri-

tannicò ha meritato sovratutto I-attenzione degli 
Italiani, il passo, ri sguardante la politica dell'In-
ghUterra terso Tltalia, Questo passo infatti è la 
YiSjtósta' più perentoria ai dubbii insensati di coloro 
che hatìno creduto aver ringliilterra modificato 
o ritrattato la politica del non intervento procla-
mata altamente dâ  suoi uomini di Stato, Nelle pa-
role: L'Italia fer ffV Italiani sta il perno delia po--
litica straniera verso l'Italia, confermata dal discorso 
della regina Vittoria; la quale avendo detto che 
« sé niuna potenza straniera interverrà in Italia, la 
tranquillitù degli altri Stati non sarà turbata », ne 
viene, secondo le regole della grammatica, che il 
nuovo regno degli Italiani è riconosciuto oifîclal-
mente dairInghilterra come uno Stato. 

Le sedute de' Consigli dipartimentali in Francia 
hanno acquistato molta importanza per Findirizzo 
che volle dare ad essi l'imperatore Napoleone. In* 
fatti i discorsi di Persigny, dì Thouvenel, di Baro-
che> di Magnan, di Niel^ dì Laguerronìère furono 
altrettante manifestazioni politiche del pensiero 
napoleomco, altrettanti programmi, a cui servi di 
suggello il discorso pronunciato dall'imperatore a 
Lione* 
^ II . quale prosegue il suo viaggio trionfale nelle 
;̂ jroTÌzicÌ6 nuotòinente aggregate, facendo ad esse 
sentire i vantaggi della loro unione all'impero. 
Questo viaggio Viene qualificato come una nuova 
campagna pacifica., intesa ad immedesimare le 

• nuove e le lontane Provincie cogli antichi possedi-
menti e ad acquistarfe . maggior forza neirinterxio. 

Il governo, francese iia creduto di dover scon-
fessare oificialmente la lèttera del principe Murat, 
Ad ogni modo essa hâ prodotto nell'opinione pub-
blica un effetto abbastanza grave. L'idea di una 
restaurazione della famiglia dVl re Gioachino non 
può passare inosservata. . 

li principe, checché se ne dica, atteggia a pre-
tendente^ e i suoi aderenti vanno axtche più in là. 
La èazzeiìa di Bologna pubblica una lettera del 
segretario del principe, in cui, oltre al proclamare 
Vautenticità della lettera, slancia imprt^vvide ac-
cuse contro il goverpo di Vittorio Emanuela, e dice: 
^ La. corona di re Gioachino fu deposta sopra un 
sepolcro. Un popolo^ non un branco di cortigianij 
potea di là rimuoverla per offrirla al suo erede 
Meno male che ¡1 pretendente si. fa suddito della 
volontà • naisionale, e ormai tutti sanno che cosa 
vmòlé l'Italia. 

Lai que^ione. d.'Oriente ò entrata in una nuova 
çpmplic^ione. La Grecia, come Stato cristiano e 
oriéntale, non poteva rimaner sorda al grido di 

• dolore de ' liiassaevati. fratti ìli. Il governo del r e 
Ottone j non potendo con tenero l'ngitazipno séiiipre 
crescente delle popolo^loui, andava iHìbbllcàndo 
un racconto nillciub dellî j musulnianc ferocie. — 
Da ciò una minàcciosa provo 
della Porta, e, come legHtimti consogùavjja, una 
nuova rottura diplomiitica. Lo spirito pub'blico in 
Atene è vivamente commosso, o si doman^la una 
riparamne sokmne contro gli insulti cho un visir 
ottomano, tinte ancor J'e mani di sangue cristiiino, 
ha osato scagliare contro la liberà Grecia^ 

Nell'alta I tal ia / i RéàÌi Principi di Sardegna 
continuano a visitare le bèlle provincie lombarde 
e riscuotono per (jgni dove segni manifesti di af-
fettuosa riverenza e di sìinpatiai Ultimamente re-
caronsi nella forte ci simpatica Brescia, cosi cara 
a tutti i cuori piemontesi per le cure |n'odlgato 
a'loro feriti. Questa escursione nelle nuòve terre 
aggiunte al regno italiano lascierà una viva im* 
pression e neir animò di : queir U mberto ̂  oh e cam-
mina franco e leale sulle, orme del padre e del re 
galantuomo. ? 

Il giornale uiHcjale di Napoli ci ha recato la 
protesta del Governo Napolitano contro gli atti 
del Siciliano. Come i diritti si sogliono riservare 
sempre, e tanto più quando è disperata cosa il 
conservarli, così gli amici d'Italia lessero con pia-
cere quest'atto, che suona per noi tutti come Tab-
band on o della S i ci lia. F u detto eh e lo proteste 
hi diplomazia sono come il canto del cigno^ 

II prhicìpio annessionista guadagna ogni giorno 
terreno in Sicilia. Il pro-dittatore, aumveiulo alla 
volontà reiteratamente manifestata df illa ni aggio-
raiiza della popolazione, ha convocato i comi//u 
elettorali pel giorno 15. 

Il Faro è passato; le Calabrie, all'avanzarsi dei 
Garibaldini, insorsero al gTÌdo di Vittorio Ema-
nuele, e quasi tutte le altre provincie ne hanno 
imitato l'esempio. 

Tranne le truppe ohe accerchiano Napoli e ne 
guardano la città e la reggia, le altre sono in 
parte sbandate^ in parte piftssate sotto la .'•band¡era 
dell'insurrezione^ Il re non ha ancora lasciato la 
città, e gli si attribuiscono progetti di resistenza, 
consigliati dalle córti di Roma e di Vienna. 

Frattanto il linguaggio do* fogli napoletani ò 
pieno di coraggio e di dignitóso patriotismo. Il 
Nazionale^ giornale diretto da quel foiite ingegno 
di Ruggero Bonghi, nel pubblicare la lettera del 
conte di Siracusa al î ê  raccoùipagnava colle se* 
guenti nobilissimet parole: . . 

« Se i destini oratnai iiiiituri di lialia ci riempiono 
di sicarez2:a e di spéran^a, lo spéHiiòolo cil. queste 
umane vicende nón ci trova d'alitati jiarte e M d m et! 
spirito, ohe non Gii i^véda Ì*animo un Umetto 6ì 
tris l e m a mirare un cosi giòvi ne «ppèiiai^lito 
sul Iroso, appeca afFanoiutbsÌ alhv vita, ito« aiicdr'èd^ 
nosciute dai suoi popoli o d'avergli aonù^ 
sdutj, piìgAr̂ s cosi rtìpidameale il 15o d^Uo colpe doì 
padri suoi, a trovarsi d'intoppo, egli e {^uoì, iid un 
dostiaò inesorabile, al cui oompiitieritd egli fetósso, 
in e gli ò guidato > avrebbe potuto servire» ed tra-
scinato via dal torrente a cui colle SUO deboli mani 
avea troppo tardi cercato fai" sosta; tradito da* consi-
glieri , ohe il rispetto alla jaemoria dòl padre aveva 
reso rispellabili a lai, tradito da'sudi parenti - cir-
condato d'insidio, abbatulonato da' suoi sor v Ito ri ̂  ve-
dersi davanti sfasciare, sdrucirsi tì dileguarglÌRi il re-
gno, c doversi sî ative a dire dì hon potere a' suoi 
popoli, ch'egli era statò chiamato a reggere» l'aro altro 
benefioio obo questo, ultimo éd unico: lasciargli! » 

L'attitudine delle truppe diliamoriclòre e il suo 
feroce ordine del giotltó, che comanda il sacch<?g-̂  
gio, accennano a fató iiìimlnenti nel centro dol-
rItalia, e a probabilità di .guerra; ciò che ha re-
clamato misure energiche e rapidi movimenti 
militari per parte dèi nostro esercito. 

Sembra eho'le truppe francesi custodiranno non 
solo Roma^ ma anche le provincie dell'antico Pa-
trimonio (Comarca, Viterbo e Civitavecchia), 

Vi sarii lotta? Ecco la domanda di tutti, a cui 
crediamo risponderà quanto prima il Bollettino 
iiella ffuerra^ ri" 110, interrotto dopo la pace di 
"V'jiiafranca. 

• Q , S t ì s p a n i . 

Tüvtao, aselCtìmbrc Hm. 
ÌSfoi Torinesi non abbiartio avuto in quest'anno 

nè estate fisico, nè estate monile... 
- - Come, c'è anche Testate morule? Quest'è 

nuova ! 
— Sissígñori { c'ò ánche Testate morale ; od al-

meno così io lo chiamo^ non sapendo come chia-
marlo altrimenti. E lì^i* estate morale intendo quella 
solitudine, quel silenzio, quello squallore che re-
gìiavano gli anni addietro e — ah immemorabili -^ 
nella metropoli subalpina, da Pentecoste ad Ognis-
santi, per effetto delTemigraviione in massa dei cit-
tadini facoltosi, semifacoltosi e non pitocchi. 

Ma nel 1860, invece, non solo piacque alT Avitis-
simo di lesinare sul combustibile nel riscaldare i 
caloriferi delT uni verso (economia inconcepibile in 
luì ch'ò il padrone della legna!) per cui moltissimi 
preferirono rimanere in città; ma gii piacque pure 
d'inviarci ima quantità grandissima di forestieri; 
SI che Torino è ora viva, rigurgitante di popola-
zione come ne' suoi bei mesi d'inverno. 

Io che non sono uso ad accettare i fatti alla 
cieca, ma amo indagarne le cause, sto ancora scer-
vellandomi per indovinare qual'esca attraente possa 
sospingere fra noi tanti curiosi — e tante curiose. 

Vengono forse per vedere le nostre fnaravigUe'f 
Io non so veramente se di maraviglie ne abbiamo; 

ma ammesso che si vogliano ritenere per tali TAr-
jneria Reale, il Museo di storia naturale, il Museo 
Egizio, r Università, il Cimitero, la Pinacoteca, le 
Camere del Parlamento, ecc» ecc., mi permetto di 
chiedere perchè si domandino tante formalità, 
perchè occorra salire e scendere tante scale e ihre 
tante scoppellate prima di poter mettere il piede 
in quei santuari i ? 

A Parigi tutti gh stabilimenti pubblici stanno 
aperti a due battenti ogni giorno, od in giorni.de-
termìnati ed in ore determinate, si che ognuno vi 
può entrare e uscirne liberamente—e col cappello 
in testa — esen2 :a il fastidio delle maricie. 

Ciò che si fa a Parigi — e fors'anche altrove — 
perchè non potrassi fare a Torino? 

Mi sembra che cotesta libertà risponda meglio al 
fine pel quale sono fondate queste nobili istitu-
zioni. 

Ma se i l desiderio di vedere le rarità nostre già 
esistenti non è la vera — o la sola — causa per 
!,a quale tanti Italiani delle altre provincie accor-
rono sulle rive della regal Bora, egli è certo che 
non vi vengono per ammirare la sollecitudine, la 
velocità colla quale il nostro Municipio volle e 
seppe metter mano alTeflèttua/Jone de' suoi mille 
e maravigliosi progetti architettonici. 

Celia a parte — perchè dunque un tanto con-
corso di visitatori? 

Io tengo per vera la seguente ragiono: , 
Ogni Italiano di cuore non può ameno di venire 

a rendere omaggio a quella città che per dodici 
anni fu il tabernacolo délTIndipendenza nazionale, 
a quella città che col suo senno politico piuttosto 
unico che raro, colT am mi rabile sua calma/ co' suoi 
generosi sagrifìcii, non curando il sarcasmo degli 
i nv i di, n è la d i iHden m degT intolleranti, pr eps rò, 
maturò la gloriosa èra moderna. 

GTislamiti d'Oriente vanno in pellegrinaggio: 
alla Mosca. — Gl'islamiti di Lamoricière vengono 
in pellegrinaggio a Torino. » * 

• - -

Hó parlato di sarcasmo ! 
Vi prego di credere c h i non V ho fatto sen ¿a 

intemione. 
Pochi giorni sono io nu trovavo in una città — 

che non nomino — lontana da noi un qualche cen^ 
tinaie di chilometri. 



GIOUNALÍS UNIVIÎUSÂLE líl.7 

Si em hi crocchiòie si ció che :aV 
iVúgQÍ è li té^a ih^^viabììci nies^ 
hm,: cioè di Gajih^dF^ 

Tontimiiü í - ^ sëlttn^ :̂ nh 
con un sogghigno 
C i « T o r i n e s i córicom^^ bn presto 
quella cifra di velitixnila 

"" Qua s«i?due pied̂ ^ 
sciogliere il quesito che i m ^ 
tro. Ma posso ibi drorarVàssicurary Torino 
anche in quèî A circciptanxà̂ ^̂  venuta riieiio al; 
d ehito d i c i ttà itali Mia; ̂  Se, noli che ; èssa li a uh 
modo di csseî e Vlirtiiòsa tutto; suo proprio. ~ Ì To'-
iN îiesi sono più ùoniipi àti ftitti che ck par ole, ed 
abborrono più d'oguì altra cosa quelle vanterie,^ 
an ci ì d le pi ù. :i imocénti ~ che i È rahcesi eh iaiti un o ' 

prihcipió di non; ìTitèrvento ,, potrebb^-^ jmmi-
; ácKíándosénó suscitàre iuììv gwerm 

I termini della; questione soyo i ^ c g u e i î t i ; ^ 
Ï rivehditori preteiidòhò che â 

-il; suo scontò come f6c?ô- VMììòro • ingrandendosi. 

I T (jr i nea i gorrón o ad arruolar si sotto Gar ibaldi 
colia medesitha fredda inUiiferenza colla quale pas-
seggiano sotto i portici di Pò iieirpra dcl jí'5r«¿#i{Á 

Mcdittàiiò^ si decidono e partono mis fcik lèm's 
aàieuw. E la camicia rossa aspe? ti ano ad i adossa ria 
quando sionò in Bicilia, OgnunO che voglia an-
darvi, vi va pqrpi'pprio conto. Vi potrò i citare mol-
tîssiuïi. esempii di uomini die; abbandonarono la 
loro i n v id ìabi le p osi xi on è so c Lale , di ' scuòla retti 
per Ìln tri 1 ustr i òh e abban doti aróno i banchi del la 
scuòla , e di vecchi porfiñ sessageuarii Òhe parti-
rono in questo moclo, — Voî  o signore, non'siete 
in obbligo di credere Parola, lo so ; mç 
quando vogliate pei'suadervi coi vostri occhi, io vi 
cpnitiglio d'andare voi pure in Sicilia a contare i 
Tòri n es i ira le í ile dei. combattenti, / 

II Tizioj non sapendo ohe replicare a questa ihia 
¿¿/'í&íí̂  da padre nobile^ se .ne stette cheto. : 

8'egli si fosse aijcinto a rimbeccarmi^ io gli avrei 
osservato di pii\ che Torino, come tutto ; il resto 
deirantico ^tato, contâ anche le secondò-categorie 
sotto le armi ^ e quiiidi chò la gioventù e fra noi 
più scarsa. ^ 

Ho fattò.bene 0 male a.ijarlar cosi? 
• * * * * * . . - • 

Abbiamo fra noi S. A,. R. il Conte di Siracusa, il 
* • * • * ' . * ' ' ' 

qmiìe gìimse nel pQin̂ ^̂  
Stanco del vi aggio j l' Altezza Sua non avrà forse 

pensato a leggerè i giornali torinesi in quel di. 
Ma al mattino seguente è probabile che avrà vo-
luto soddisfare a questa naturale curiosità. 

Io suppongo nel signor conte molto coraggio 
civile ~ e non sen7.a ragione, quando penso che 
seppe lasciare la sua famigliò a ìSiapoli i>er cer-
carne ;xxn̂  altra a Torino, — Con tutto ciò non potrei 
assicurarvi che egli abbia letto con molta sodclisfa-
zione le seguenti parole della Gazzetta del Popolo ; 

« Pitf troppo è giunto Sii\acHsa ! (fumilo ììartc? n 
Si dice che il principe sia xiomo di lettere e amico 

e mecenate genex'QSo (legli uomini di lettere. 
Manco malo ! ~ S'egli pensa veramente dì vi-v 

vere fra noi , ò questa almeno una buona notizia 
pei poeti in generale, e per gli mg avi dèlia lette- • 
ratura in pârtiçolare. 

Ad pg^i modo è bene che nella nostra Corte si 
introduca anche un elemento pacifico. I prin-
cipi hanno tutti quel benedetto vtóo tradiiáionale 
di preferire la spada alla penna! 

- / * . * . . • * * * * 

Le questi oui si seguono e non si rassomi.:̂ 4iauo 
— direbbero i Francesi. 

Infatti la questione del Libano non ha nessun 
rapporto con q uell a d'Itali a ; . epp ure la segui. 

Cosi la questione della Crazzetta M Torino non 
ha nulla a fare con quella dei Brusi e dei Maro-
niti, sebbene le venga dietro immediatamente 

Io non saprei trovare titoli di rassomiglianza 
ira dì esse, a meno che non si vogliano parago-
nare gli amministratori iy^ìì-à Qa-zzeltti di Torim 
al Maroniti, e ì rivenditori di giornali ai Brusi — 
0 viceversa, secondo i difífereníi gusti. 

Ma la questione non ò per ciò mono importante; 
essa è già passata per le varie fasi di prammatica. 
S'incominciò eolio dimostrazioni ostili ; seguirpjio 
lo note 0 i protocolli da una parte, le i^roteste e 
gli ultimatum dítíraltra. Se non interviene una 
poten 5¿a in ed iatv i ce ^ la guerra ò i ne v i talìi le, ìiia. 
d'ultròiido hi Que^kira non avendo accottato il 

Qui?';^eÌla ri^^ picche.;Intanto gli ; 
ármameiiti proseguono con \m• aiacrità marayi^ 
gliosa :di' qua e di l̂à̂ ^ ; ^ > . : ; / 
: - Ne' circoli; ben; ihíbññatr^ cílê v 
sieiisi scoperte coso, le quali come direbbò jfi 
(xapkètta AMStria^^ (rai/§io migolartí 
(li hice Sii tm 0i(>úrm 

Comixnque si â  il Jíoñtlo Ttlust^)%lo essendo ' por 
tenŝ a naturalniente neiUrale^ Ì'occùpfire più oltre 
i suoi lettori di questa qutjstioiie sarebbe abusare • 
della loro indulgenza. v; L 

.. • * * . ** * 

^ Ma a propositó di gu erra, i o non ¡posso i ntrala- -
SGÌi>rc di rivolgere una parola d'addio ai due bat-
taci ioni nmbilimti della nostra Guardia nuxionalo 
che vantio;a presicliarer;Parma e Piacenza; 

La presente caiiipagua, se forse non sarà più 
m i ci d ì ai e per ess i di qtl^nto lo - si a stato. quell a del. 
diiqmijìitàuoye peí battaglione che presidiò Alesr 
sundri % ò certo elle : mvli un- - po" più mi li tarò. ' I 
m.iliti ̂  i 11 qUest' anno, noit partono col baul % ma 
cbUoiZaino in ispalla. - ^ Gió ;è più nelle regolò! ; 

Adi ogn 1 niod o, . noi dòBb i amo ten er loro conto 
dei disagi e — più che dei disagi — della noia di 
ciii saranno i 11 qy itabUmente ^ seni i hut ì quaranta 
gi orni di guar n i gn on e per cittad i n i non a vv oxrd al 
servizio nuli tare. Ed io sto galante ; che non uno 
dei mille dueciuitò non prò passare queììa 
quaresima di fi'oñte al nemico.^ • v i 

: Ma 1 sagrifi^iì chela patria richiede dai; suoi iigli 
non possono esser tutti d'egual natura! 

Ohitiderò il mio Corrière senza parlarvi. della 
sig2iora Ristori ? • 
— - La Risto5*H.i.» Bella novità r 

-T- Avete ragione; ma qual colpa ci ho io se la 
gra,nde tràgica giunse fra i)òi tropico tardi per-
chè pbtésai parlar vena; bel C'cpw^ antecedente, è 
ti^ppo presto perchè ve ne parli oggi >? . 
^ Vói e àpi rete* dunque che pi ù n alla m i resta a 
dire su quest'argomento.; 

Coucliiuderó, dunque/con un bî l matrimonio — 
come nellei commedie di cinquant^anhi fa. 

Un matrimonioiJn settembre è im fruttò iiiori di 
stagiono (parlando — ben intesi — di: màtrimonii 
cospi cui ), E p erò è c osiv ben; naturai e che quello 
testò contrattò fra li cav/Ferdinando Biccardi e la 
figlia del mi Ili strodellMntei'iio sia il tema favo-
rito; dei" discoli heiralta società e nella società 
borghese. 

Î e circostanze ehC: accomp??guano quest'alleanza 
di Ìamiglia rciidori^ il tèma ancor pili inte-
ressante. . / * - - . * . * . . - - . 

Sua Maestà i 1 He ha ve gal ato al la sposa ixn su-
perbo fminiento di brillanti del valore approssima-
tivo di 30; 000 franchi ; i ministri vollero apch'essi 
presentarle il loro dono di nozze — collettivo —eòn-
sisipnte in un braccialetto, nel quale il ritratto in 
miniatura del re Vittorio Emanuelb è circondato 
d̂a sedici brillanti grossissimi. 

V oi vedete, d u rique, eh e di sini i 1 i m àt r i inpuii 
non so ne fanno troppo spesso a pascolo dei curiosi 
e dei novellieri. 

Quanto a me, non avendo — pel. momento— 
brillanti da inviare alla nobil donzella Ada Farini, 
figlia di Sua Eecoìienza, mi iiccoutènto d'inviarle 
i miei sinceri augurii, 1 quali, se al Ciólo piacerà 
d'esaudirli, possoxio valere quanto tutti i tesori 
dc'Ha terra, c ibrs'nnchc più. 
; 11 mio dono nu/.iale ha oltracciò ancho il merito 
speciale, che non può essere rubato dai ladri. 

Lettrici gentilissime, io vi bacio lo mani e vi 
Saluto. 

G, A. Gjsbana. 

: ; . ; . " - ; sitlaoô  s. scticrnUve,; •.. • 
: ; Chi pei avventura' sivèssp (briosità di vedere per " 
I^ultima ivplt^ cui si trova al 
presente^ M giòtóate^ : 

faccia prèàto; ¿feihieuti: ho i njiòii révereTidi dn3}bii v 
d i e possa arrivar-; iu tempo. ^ Nella stessa 3 nani era 
che gli itah'àhi pensan far la haziotiê ^ i 
vogliono rifar la città da capò a piedi;, e,c^ 
a dorniir solo ù n paio di luètri, svegliandosi, credo 
che non troverebbe più la-: strada del solito ciiffè; 
L'ultima esposiì$ioive di ptògetti qdiliaii hell̂ ^̂ ^̂  sàie 
di Brera; od lin a ; corta col ossa le proposta passata a ; 
mag^'j oranza ù i voti n el don sigli p MÌun 1 cipalpj mi 
hanno messo giustampnte in tâ ^ 
fin dallo SCOrso aprilè il nuòvo Municipio di Mi-
lano ~ rapprésentato dalla sua Gi ùnta - - cono 
scendo runior della bestià^~ pè dire - ^ 
e ricordando di quante fiele fossero stati abbeverati 
i suoi antecessori p er : causa,d ì ; q uesta- b en edetta : 
edili wà̂  con un' alzata d'ingegno ;al li vello dei tempi 
turò la bocca ai brontòloni, mandai)do fuori il fa-
mosò programnià dei mille ed uno progetti. Tutti • 
s'addi t̂ d ero che ^ i n quel programma c' è ra pi ù j reni a 
che ver̂ î  yol ontà di far' txitto. Ma i Mi lan esi ìp pre-
sero còsi sul serio chò;ìL municìpiò si trovo com-
promessov Ap erti dup qu e i con corsi, i progetti fioc-
carono dà ogni parte.; è quantunque il tempo ùtile - ; 
fòsse m olto sca rsP, areh i tetti, i ngegn er i, capoma-
stri, : tutti, i nsòm m â  ; che sann p tener i il ma n q im 
tiralinee, risposero airappéllp eoiràldcrità: e ¿olla 
diligenza di gente che sfoga in libertà delle voglio 
mólto tempo compresse. I prògeiti esposti nello ; 
sale di Brera furono centoselMntàsei ; e chi sa 
quanti più avrebbero trovato il loro posto in quella 
lunghi era j. se più largo fosse stato lo spazio di\ 
tempo concessò ag l̂i studii , e; se Garibaldi non 
avesse sottratti alla scienza di Vitruvip toti ĝ ìb-
vfìni cultorii- - ^ - . - . -

Or bene fu tale c tanta in quo' progetti là libi-
dine di distrazione , demolizieinc, di rettifili e 
di aUargementi, che, se si avtisse a metter in pra-* : 
tica i tagli segnati solo clie nei primi dieci^ Mi-
lano ritornerebbe nelìp stato in cui la ridusse un 

. * - • - * 
ontano antecessóre di Cecco Poppo, a cui gli Ita-

liani diedero sui campi di Legnano q^xella lezione, 
che a Varese e a S, Martino replicarono poi sulle 
spalle del piccolo successore. 

Adesso, intanto che si a^^etta che l'esca dei 
quattrocentomila franchi gundàgnabiU da lui bi-
glietto che ne costa dieci, faccia entrar nelle casse 
mun ics pai i tanta pe orni i a da poter i n cominci are a : 
demolire lo case in ¡̂ î̂ ẑa del Duomo, il consiglio 
municipale volse tutte le sue cure al gran cimi-
tero. Di questo edilizio che va a rischio di di-
ventare ni entemono che d'interesse mondiale — s'e-
rano già avviati i lavori sopra un vecchio disegno 
dell'a i'ch i tettò Al ai set ti ; ma i nuovi consiglieri, 
che, corno nel restò, anche in architetti.u'a hanno 
]e loro ideo — idee, non se ne ;parlà assai >più • 
lombarde che non fossero quello dèi parrucconi del-
1 ' ancien re'ffipie — in or r i d irono , fremettero, ve-
dendo come ai loro poveri morti toccasse riposare 
le ossa iìx uno siilo greco-romano, 0 decretarono la 
totale distruzione dogli iiicòminciati lavori. Erano, 
costati quasi un milione... ma cìii bada a un mir 
lione qmmdo si tratta di stile, e, quel che è più^. 
x^uando si tratta di morti? La Commissione eletta 
a ricominciare gli studiî ^ or son pochi giorni., 
espose ai caìn-nial'mM h sue proposte : fosse cioè 
dest i n ata nxio v a so m m a di danaro , aperto nuovo 
concorso speciale, e fissati dei premii vistosi a chi 
riportasse la palma, anzi lo palme ; il primo dì 
diecimila lire, di ottomila il secòiulo, e cosi via per 
un bel pexaettiK JS imgn Catourì! Tutto passò 
etano olio d'ulivo, e lo cose sarebbero ri inaste così, 
se r i n gpgn er e P 0 n ti, co i\ uno sia ucip u mani tari 0 
che gli ih onore, non si fpsso akato à far la jn-o-
posta.,, che: 

S'avesse a lasciar concorrere al premio per la 
casa dei nostri morti, tutti, ma proprio tutti C|xxaiiti 
gli architetti- delle cinque parti del rnondov non 
escluse, natxirahnente, le regiohi seonoscixxte d̂ ^ 

i rAfricà centrale, fra le montagne della lìuuà 
Culreriu, ' ; ' 



m IL MONDO ILLUSTRATO 
Questa proposta gigantesca, che avrebbe fatto 

trabalzar sulle panche i zazzeroni dei tempi di Pe-
stalozza e di Sempregondì, che avrebbe fatto sma-
scellar dalle risagli stesai attuali padri della patria 
se si fossero trovati allora a quel posto..ebbene, 
ieri, fu accolta seriamente, discussa per pochi mo-
menti e approvata a gran inagg-ioranxa dì voti. 

È sìa lode a loro! La cosa 'è bella, è grande, è 
degna dei tempi. Un solo pensiero mi turba. Quello 
di non poter mandare i programma di concorso 
nelle rég-ioni sconosciute 
dèìrAfrica centrale, fra 
i monti della Luna e la 

» 

Cafrerial 
IScco a parer mio il 

fatto più saliente e più 
significante del beneme-

" rito agosto. E sapete per-
chè? Perchè noi Milanesi 
con questi generosi con-
cepimenti mostriamo una 
cosa che non avevamo 

• • • • • 

• mai mostrato finora: la ' . 
smania che tutto il mon-
do parli di noi. E vi dico 
io che ci riusciremo ; 
giacché, tranne forse '' ^ 
qualche insolonte archi- V 
tettucolobiella Nuova Ze- ^ ' 
landa odel Monomotapa, - - ' 

• che si permetterà di rider . - • •• ; ' 
un po'alle nostre spallcj : r. : / i / . v. . . • 
tutti gli altri s'occupe- • • ; " 

^ranno di. noi , e se non ^ ' ^ . . 
' , • , , ^ « 

abbiamo'mai potuto es- / - • . ; 
sere importanti come vi-
vi, dopo questo concorso 
poi cimitero, io saremo 
almeno come morti-

L'agosto, come tutti 
sanno, è il mese dei con-
corsi. Quelli dell'Acca-

'domia di belle arti que-
•stHinrio diedero poco fe- ' 
liei risultati. Fra i varii 
mi fu detto che un solo 
premio fu aggiudicato; 
a gara del resto fu assai 

meschina, chèi.compe-
titori mancarono. Ma di 
questo fatto non ci sarà 
chi si lagni, quando si 
pensi quale ne sia V e-
roioa ragione. 

Ma anche indipenden-
temente da questa, ei. 
pare proprio che anche 
; )eì concorsi sia passata 
a stagione; Non potrei 

dirvene appuntino il per-
chè, ma so' che la gio-
vane arte del dì d'Oggi 
non - vi si presta' volen-
tieri come pel passato.' 
Aggiungi che una volta 

•rartista-che avesse otte- " 
nùto ùn gran premio,go- . 

Accademici, freschi come rose, mi vengon fuori 
con un Baccanale a Roma,:, sul serici Dico sul 
serio, giacché se per caso im artista, coirironia 
d'un giovine ingegno che vuol mettere un po'.di 
concetto nello stupido tema, vi dipìngesse un'orgia 
di cardinali, di legittimisti e di irlandesi voi 
classici lo respingereste dal concorso. 

E il Cristo neir or to ? • 
Vi par dunque tempo di orti o di giardim co-

desto? 

ti.. ' 
' deva;di alcuni vaiitae 

che adesso furono t'o 
Opra gli altri,^resèn^qne^. 
'dalia cos;cr1zione^ 

t . » 4 s r .. • 

* • * V 
• » •* 

-U'-getierale Bbŝ ^ (¿te ma foiògrafla sppdilaci da. iSapoli), 

a » ^ I 

inestimabile allora 
mentre'al; sarebbe di Bqco^mpinènto, an-
che Se;esistesse àncora. Madò clte pi^i.di tu'jÈtq al-
lón'tana. la giovanile fantasia "da iuii conborsp.'del-
rÀccidemia, ;è la grulla e pediintesca scfelta dei 
spggetU pri^o^ti.daironorevole feirezidne. V 
' . So' sotto "gli" occhi il programma pèr' l'anno 
1861, e vi assicuro, lettori, che se non fosse per 
uh-berto' rispeito, sarei ' tentato di credere, " che la 
Direzionp abbia ricevuto le sue ispirazioni piutto-
'stp' d^ Verona, 0 dal cardinale AntoneÙi; che da 
se'"stessa/ \ ' -

^ Si'stentaa crederlo. Mentre tutto pai la di pa-

^ . . . . . . < • ^ ^ . 

. Guardate, o siglitìH, il concetto di chi ha genio, 
^ono i^ùrè dite Si/Ìe quelle del quadro di Zon a, 
e^po t̂ò in questi giorni' a Brera. .Ma ^y piànge .di-
nanzi; a 'quel quadrò, e " gli' occhi, è. Ranima non 
sanno, distaccarsene; giacché,, per 'quii;yito quelle 
due care figure che lo compongono, siano artistica-
mente belle, si sente, che il loro fascino scaturisce 

• • ' • < * 

dairidea più che dalla forma. E il mesto e caro con-
cetto di, quel quadro che ti vela l'occhio di lagrime, 
e' ti feconda il cuore'. Rappresenta la Xomp^^àia e 
la Venezia, La Lombardia è una balda vergine, ar-
mata, cinto Jl. capo di lauro, e tutta compresa dal 
santo dolore della minore sorella, che appoggiata 

' sulla spalla di leistaiagrimando. Sulla fronte della 
Lombardia vedi la pacya fiammella, e il suo viso ir-

w 
radiato dal segreto pensiero della sua felicità è so-
vranamente bello. La Venezia, bionda, coperto il 
capo dal berretto dogale, appoggia il capo sulla 
spalla dell'altra, e prega e piange, abbracciandola 
amorosamente. 

Questi sono fecondi sog'getti 1 Là dinanzi a quel 
quadro non v'è generoso che non rinnovi un voto, 
che non rifaccia un giviramento; non c'è indiffe-
rente che non senta muòversi qualche cosa sotto il 
ghiaccio del cuore. 

Io credo che veden--
dolo, ne desterebbe com-
mosso.., persino Giulay. 

Negli annali della que-
stura milanese , questo 
agosto passato è memo-
rabile per la gran paura 
c h e q u e i r a u t o r i t à h a 
provato del nmuinimd" 
Smo. Öi ha un bel ripe-
tere al sig. vStradache le 
son tutte illusioni ; che a 
Milano c'è troppo buon 
senso perchè quella setta 
possa metter radice; che 
i mazziuiaiii a Milano si 
c o n t a n o sulle dita, c 
mille altre ragioni.., gli 
è come parlar ad un 

• muro. E g i vede mazzi-
niani dovunque; essi so-
no'il suo incubo , lu sua 
disperazione! Mazzini è 

: per lui ciò che pei ra-
gazzi il diàvolo delle sca-
tolette di Germania, che 

"shltä -fuori ppn appena 
si é toccato il coperchio. 

Questa enorme paura 
fu causa che una legv 
giera dimostrazione — 
molto patrìotica e lode-

, vole in fondo — trascen-
' de^se nei mezzi, 'e si^rj-j, 

solvesse in uha bràVata 
puerile: 

Ma di chi la colpa, se 
non deir onorevole, che 

. avendo in mano la nostra 
pubblica; s i c u r e z 2 a — 
compreso soltanto dall'i-
dea fissa del mazziniani-
smo — levò le spalle 
quando fu avvertito dei 
complotti anti-italiani del 
caffè Svizzero, e invece 
— allorché si mostrò Tira 
popolare — colV arrestar 
degli innocui — inasprì 
gli animi già tutt'altro 
che disposti alla quiete? 

Chiudo con un hö% 
mot. 

S i parlava del far T Ita-
lia, e delle difficoltà che 
restano a. superarsi prima 

, che il nostro bel paese 
't ^ia interamente unito, 

Una signora pretendeva 
•che lo • scoglio maggióre 

stesse nel quadrilatero ; un prete invece sosteneva 
che il nodo più difiìcile a sciogliersi fosse la que-
stiono del papato, 
^ — L a creda — diceva il prete — la creda che il 
papato/è veramente l'osso più duro da rodere...,, e 
il più pericoloso, 

— Certo che è duro e pericoloso — repHcò la 
signora — è Vosso sacro! B i g h e m i C a r l o , 

I l g e n e r a l e H o m e o 

Il nome del generale Bosco ha acquistato ce-
lebri^ in seguito agli ultimi casi di Sicilia; poiché 
fra i generali deiresercito borbonico $ st&to il sqIq 
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che abbiadato saggiov^s non di molta.capacità 
militare, di ardire. Ñon è vecchio, poiché non 
tocca ancora ì cinquantanni. Appartiene ad una 
nobile famiglia di Palermo caduta in bassa for-
tuna. F u alunno della Scuoia militare di Napoli, 
di dove usci ufficiale. Nèl 1845, in seguito ad un 
duello, la sua carriera fu sospesa, e perciò 
nel 1848 non era se non capi-
tano. In qnelPanno combattè 
per la causa borbonica contro 
gl'insorti di Calabria. In aprile 
scorso era maggiore; ma per 
il modo con cui si condusse a 
Palermo'allorché questa città 
fu liberata dal generale Gari-
baldi, fu promosso rapidamen-
te, ed ora è generale di divi-
sione. Prese parte al combatti-
mento di MiJuzzo, e per l'av-
venuta capitolazione tornò in 
terraferma, dove gii venne af-
fidato il comando di una divi-
sione. Ora egli è alla testa di 
una parie delle truppe borbo-
niche tra Napoli e Salerno. 

li generale Bosco ha riputa-
zione di essere uomo di molto 
coraggio, Tna non gli vengono 
attribuiti grandi - talenti atra- : J 
tegici. 

zipnali, e diede a luce un'opera intitolata : Corso Ài 
pritto coUititzmiaU mpoUiano. 

Caduto 
continuò 
cheria. ; 
• Ma conosciuto pei suoi principi i liberali, co-

manquo puramente costituzionali, fu hoveilàmente 

tv '(VU/liUVVVUffifU • 
iduto in Napoli il reggimento costituzionale, 
inuò tranquillamente l'esercizio delF avvo-

i 4 i i i o i * u » n 4 1 1 1 1 1 « n o . 

Figlio del fu Alessandro, di-
stinto avvocato, nacque in 
Patii, provincia di %erra d'O-
trnnto, nelF ottobre dH 1798. 

Studiò in Lecco presso i i ba-
rone Berardino Cicala, rino-
mato poeta, elogiato da Napoli 
Signoroni neiroperaintitolata: 
Fi cernie della coUura delle Due 
ìSicilie. 

• Fatti i suoi studü di lette-
ratura e di filosof|a, rccossi in 
Napoli a studiar scienza del 
dlyittó. . ' 

Quivi conosciuto,, all'occa-
sione dei suoi esami per' con-
seguire la laurea, dal barone 
Felice P arri Ili, primo tra i 
gim'eeonsulti del suo tempo e 
professore di dritto commer-
ciale nella R. Università degli 
studi i di Napoli, fudaimediì-
simó sostenuto e diretto negli 
studi i legnii. 

Nel 1818. giovane ancora, 
concorse per la sostituzione alla 
cattedra retta dal suo mece-
nate sig, Parrilli, e Tottenne. 

Nei '1820 caldeggiando i 
H'incipii costituzionali, perde 
' anzidetta sostituzione alla 

cattedra. , ^ 
Fu imprigionato, e tradotto 

nel carcere politico di B, M. 
Apparente. 

Quivi rimase per oltre un 
anno, del quale passò i ]ìrimi 
duo mesi nelle ovvìUVi segrete 
dello siesBo carcej'e. 

Per l'opera del lodato hnrone 
Parrilli, che lo amava da p¿i.-
dré, ottenne la sua libertà, a 
condiziono du^ l'iihanKŝ sc con-
finato in Napoli, senza potore 
g i a m mai tras fe ri r s i i n Te rra 
d'Otranto, sua provincia natia. 

Imprese ad esercitare in Na-
poii l'avvocheria, ed in poco 
tempo divenne nella dif̂ ŝa 
delle causo il collega d«S burono 
Po eri 0, del Borrelli e dei Par-
villi, tutti elettissimi ingegni 
,e principi nciravvocberm, che 
erano stati suoi maestri. 

Continuò cosi fino a r i 8 4 8 , 
rimanendo sempre sotto la più 
rigida sorveglianza della po-
lizia. 

Nell'epoca indicata professò 
altamente i principii costitu-

tradotto in carcere, e gettato in S. M. Apparente^ 
vi rimase per oltre due anni, i 

Quivi ài occupò y in corñpágnia di Ahtonió Scia-
lojV e di Giuseppe Vacca, degli àtudiì di politica 
economia. 

Bilesse i classici italiani, e scrisse un'operetta 
i ntitolata : Bèlla cimlf^: ̂  missione dei quattro poeti 

Uatimi* 
indi fu esiliato in Francia, 

ove rimase per oltre tre anni, 
. In questo periodo si dedicò 

interamente agli studi i delle 
sciènze naturai i e della chimica, 
seguendone un corso regolare 
nel collegio di Montpellier. 

In seguito passò in Parigi, 
riprese gli studi i di economia 
politica, e scrisse in francese 
un opuscolo ii)titolatq : bes 
primipes de l'Économie poUli-

vmsifs dañs VÉcommU mi-
maU V 
: Wtopftato in Napoli, riprese 
l'esercizio delFavvocheria^ ed 
ótíenre dal pubblico compiuto 
favore. 

Così ha vissuto tra i suoi 
studii e 1' esercizio della sua 
professioiie, dando vita a tren-
tadue volumi dì allegazioni fo-
rensi e ad altri lavori letterarii 
e politici, tuttavia' inediti, 
sino al finire di giugno 1860, 
quando fu chiamato a reggere 
la prefettura di polizia, e quindi 
il ministero dell'interno. Seppe 
ili tempi così difficili guada-
gnfirsi k simpatia popolare e 
provvedere alla salute possibile 
del paese. 

Y. R. 

a w m m m u HOSÌIIIH 
su! Monte PeUeyiino presso Pnlema. 

I < • -' ' 

Li Ilario Romano, 

Salita Rosalia, patrona di Pa-
lei'iGO, ^isse, secondo ne sap-
piamo, verso iJ secolo duode-
cimo alla corte di re Roggero, 
ove ì cavalien normanoì avevano 

iWuWw ili Sun in Uosaìia sul molile Peìlegrino presso Palcmo. 
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i jTifioHatp ii.̂ liiito;̂ ^̂ ^ io feiité'ó rlei piricéri;-- Fi'plin di 
fMrybHldòiviupatè;̂ ^ 
s'A tv g (î  V 0 ni e ;. 1 a 1 a Rò stiUa ; u. m eì'/Zo vÀ; Uua co V V-

\ iii : aHorri doi pari coli ^ elio . corro vn la ^̂ ua 
viî Tu?;. . àndb; si/'ri^ qijatipniici 
Jinrif Itt gtòttò rtttìidn ò ignornUiHVi mó Peilo-
i'i'inòV itLiuuV-Totatiisi alin ritiro, inori 
dihièniÌèàtaV - ' : 

: ila dopa ci» seónH 'qircii, ììè\ Palermo ern 
(loya^tàla da!lii pestò» Uno de ŝHoi abitanti ; ctiiìfceso 
ilftV itìpnte -PeUfê ^̂  che ûna rÌvoU/>iono 
oelestc.glii aveva.mariìfestato oVo friî ^vaiiD uegVetti 

ttVi^Ds^i dcIla^saiHa e oomé.fiii: siiratia scopcrftt ^i-
jioivdeva Ìfi cessa^iono delHcigiiMo, :; , 

Imeoiitiineatei mngtstrati ed ¡1 cloro iii recfn'ono al 
luogo desigiifttó, 0 le di santa Ilof̂ àl.ia . rtirpxio 
f['iispòrUi(Q a PaltìrmoVFu oosCrtiUa a spese piib li li eh e 
nmi stupenda; strada eho-mette alla grotta ^ e clìiuĵ a 
fftiesta in .uria cinta di fabbrlcÌJiì , nbitale da reiigipiii 
elio orano incesiìantemerUc sulla tomba della santa. 

Moi^si^^^róii^ capî CQ irò altari rischiarati da lani-
sempre accesici Le reliquia ». poste noi biil mezzo 

i](>)Ja cappella, ŝ ^ ginrisdÌ?Jòné clolla.caUé--
draÌÓ di PaÌermò, s ^ ^ ih fili sontuoso Ssir-
(»ofjigo d/argento, ornatî  di pietre preziose, i! quale è 
^Uimatp dol viUoro^di $c;i)di (drca 100,00() 
fi servi a portiiro fntórno, .i î usU veneratir lorcÌvò fu 
J'iilla, il 9 giugno 1655t la nriina prpcass'ioué. Ln quale 
lìT di iìùita pptupa o mn̂ n̂irìcienaa, che ooVtó. la. som^a 

: (li lOOiOOÓ ¿cudi, èquivàlojitì a 500^000 franchi della 
nristra raonela, 

.Dopo questa solennità repÌdemia cominciò, a siiac-
ohiro, finché sparve del tutto il 4 Sfjtléinbre séguotite, 
anniversario della morte di santa Ilosalia. 
: K- d'ailpra in poi la gl'Otta dèi mpate; PelÌeprino 
da.na.,qnal,e 1-occhio abbraccia il vust'o panorama thìi 
dufì golfi di Palermo e di Sforra-Cavallo^t fu iissidua-
inente visjtata dai credenti, chinmaiivi dalla infintiti! 
<M luògo, 0 dai viapgiatpri; attrattivi dalla belleicza 
piUoresca e dalla soientutà isterica del sito. Quivi 
Amilcare,;nella prima..guerra punica , sostenne, per. 
Irò anni: di afiSédiò i torti aŝ iulti do.U'urme romaue. 

* • 

n'era celato ; la parte inferiore scoperta nppnriya 
a rcomé la ÌR:ccia deiritterico :̂  ; le labbra / 

guizzanti e socclnuse, i; vigag-ni cbMr̂ ^̂  
^eh'ati; Movendòéi a 
neglî  scanni^ nella-géute/rierrnuro, accennandoj^aV 
pg-hi passo -càderOjjprese.ia; pprta ed .uscì. L'Oliva. " 
e la Trude ^segùitW^ occhi fincliè fu 
scoiTipnrsa; :allpr sottoccandosi: un tal po; colle go-
mita e: scambiatosi. gmrdo c un riso protervo^ 
scossero alquanto la testa ^ coinè per dirsi — me 
raèpettava, : ; 

Oli l'hai pur fatta lesta stamane: io'ti faceva^ 

> • 

RlMKHBUAPííE CAR1VICHÌ!: 

. m « r t » tifi SLm̂  
( fiohtìnunì'.iono.o (Ine/ Vocìi i Ninncrt r», ;7, 8 e 9 ) 

Ancor lìòii era dì chiai'o, e Caterina bàttendo la 
?)orra, ravvolta béri béiiè la teista, le riiiiilì congiunte 
sotto il grernbialeVsaltereilàndo per la strada onde 
col moto ravvivar il calore) s-avviava a S. Pietro. 
Veniva ripensando airultizna yolta che ci fa per 
confessarsi, d'allora mutata deh quanto !. Adesso la 
bianca pézzupla, ch'era simbolo d'innocenzii e mon-
flezza di cuore, sembratale un'acerba irpnia, un 
ròlo d'ipocrisia e d'impostura tirato; sulle piaghe più 
sconcie per mantellarle. ErK egli i ancor puro 
il suo ctìore? — non fossero che le rabbie^ le im-
precazipni, le b;estem)iQÌè, gli scongiu^ che ne sono 
partiti. / 

Raggiunta le ;Compag 'ne p e r vi^ toccarono di 
oonsery.a; l'atrio, della chiesa, • Due lampane guiz-
:<andp moribonde rompevano a stentò .le tenebre del 
lerapiOj :e:ne vèstivan le pareti di una luce pallida 
o treoì-olante; iittorno a due cònf^ssionaÙ eranp as-
*sembrati i penitenti^ il restò tutto v u ò t o , s i -
Jenzip e immòbilitii dovunqué. Là sppràggiunte, 
miratesi attorco uii istante, prostrarònsi . da quel 
iato pyé ; la turba -era mi . ; 

Passa unp^nepàssandue,,tre ^—il.mlmero va .sce-
mando : la Caterina s'accorge trepidando che-s'gipr 
prossima la sua volta : — s'accosta anche rultiinp 
alla/^rata^ e il.tr(̂ mitQ. in lei raddoppia; ~ se ne va 
anche qiiello^ ed.essa gii succede,— s'avanza, s'in^. 
ginocchlay le .sembra che Io sgabello abbruci, 
— Vassalgong leamm'ê ^^ le angosce della morte: 
prima ancor che ipconiinci si. sente venir;meno. 
^ Il sacerdote si YDlgOj si ^ confessione 
incomincia. ^ . .... . 

A un celato punto s'udì da quella banda un fre-
mer cupo, un singhiozzare stro7,zatp e un suppli-
ciu': a mem' voòé con grande insistenza, e un suon 
drpisnto; Lo sportellô ^ chiuso al di 
dentilo con impeto y e U confessore si gnrò'dal-
l'altro lato. . : ' " • • 

Là gejite disppf^a per la : chièsa levò 11 capo a 
vedere, e poco: stante osservò la Caterina rizzarsi ; 
il candidplinp, onde avea la testa ricovorta, erale 
sceso in sû ^̂ lì pochi, di guisa che metà del viso 

a quest ora appena' arrivata in chiesa. 
Donn'Agatià co?\ accoglila la figliuola veden-

dola entrare; e qùesta le rispondeva : " . 
— Invece sòn già di ritorno/ . — L a madre se-

g^itava^ scherzando :.:.: : - ; . 
— Andartene fino a S, dietro e tornar in manco 

d'im'orh, e' vuol dire che questa v o l t a a 
contare de' grossi ĝTOSsi.̂  óppur di le 

Sicuro ^ 0 quésto o quello — rispose Gate-
rum ; e frattanto suil madre che la-.stava' osser-
vando, ;vedevala mutar colore, stralun òcchi/, 
contrarrò le ciglia, inordersi le labbra torcendo lu 
bocca i n còsi o t j da ; gu is'a da iuetter icapr iccip , 
per cui tutta sgomenta le si fe' presso, e pren^ 
:dendQla:per: mano 

— Cos'hai ? —. l a richiusa: — perchè cang ĵ visp .•• 
cosl? — parla^.paria, fìg-ìia^ .. 

— che non htó̂ ^ voluto^sòlveiT^i 
Caterina le rispose con un riso sguaiato, e le guance 
•iherespò con tanta-Mica da far veramente ribrézzo; 
parea còlta da quel morbo spaventevole ohe oli i a-:, 
mano ^iirdiasi nella scienza. 

' : Non t'hanno assòlti? oh: dunque l'hai fatta 
co' flocchi questa volta. Domanda perdono al Sv. 
gìiprev e pensa frattanto a rimediarvi, 

~ Ci penserò al rimedio ben io, — cogli occhi 
atterrati luor morava queir infelice, — si cuíp.- Ri-
piegherò altri nienti.:, altrimenti ripiegherò. 

La madre -in: allora, nell'atto di porgerle ia.co-
: azione, seguiva ad; ammonirla ; 

~ Pensaci : su , Cateinn a , elio se il : con fèssore i 
• non. ha voluto, è -segno che. ri'avoa le: sue buone 
ragioni : vedi adunque d'emendarti, e racooma-n-
clati alla Madonna che ;t-assista. Prendi intanto, 
scaldati lo stomaco ; poi, per tua penitenza que-, 
sfoggi to' su la gerla, e comincia a trar fuòri il 
concio ne' campi. Hai capito ? ... " ; • ; 
: IS veduto che la figlia, non che risponderle, riè 
tampoco la curava> nia stavasi tutta assorta g^ua-
tan do traversò i vetî i affumicati sic-
come sbalordita^ la scosse repli Olindo : 

T—: Rispóndimi / 0aterina^^ capito ? ' 
•r- Sì, ho capito./^ Si levò di pre-

sente; corsé in c.aipera.a miitar'y^^^ spiò d'attorno 
a sè con ogni cura, .indi levò da ijp nascondiglio-
ranelle che aveva avuto in dono da Nadaliiio, e lo 
si celando ràpid^ameiìto nel -aenò, borbottò: Yer-
rai meco a casa del diavolo... ad aspettarci il tuo 
padrone... — ed altre disp^^Ato parole aggiunse, 
che le labbra non proferirono intere, e che troppa 
pietii sarebbe a ricordare. Scesa dipoi nella stalla, 
spbbarcplò la; goimui adattò la gerla sul cavalletto, 
la rienipì, poi spassate per le cigna le braccia, la 
si levò in ispalla parti. 

~ Ricordati al ritorno dr qu#tro stecĉ ^^ per 
questa séra — le gridò di.etro siia nmdi'e ; ella tirò 
via senza risponderle,: sol tra sò mormorando ; 
• Li aspetterà per ma pe^o gli stecchiva.., e' 

non mi occorreranno stecclji- a me per riscaldarmi 
stasera.' ; / , • 

I campiceUi d^l villaggio vanno oltre distenden-
dosi sul dòsso della montagna, fino sul confine 
d'tuia foresta ., Ja eguale yien manco sull'orlo di 
quella falda clìCi refesso veggiam tutta tramutata 
in. diiaipi, in frariè ed;abissÌ5.e che pur con.tinuano 
a chiamare il Lariceto, forse dai larici che in altra 
età la rivestivano.^ Ebbene, colà s'avviava Caterina: 
andava curva sotto la soma, a passi concitati, co/ 
respiro faticosa/ i. pugni serrati sull'anche, le go-
mita, sporte in avanti.: — Faceva una giornata 
chiusa;: il cielo era.tutto utia nuvola fitta, cine-
rea, senz'indizio di solo, tirava un aere algente di 

iieye? che t a g l i i l yisq, ,e già certi monti lon-
tani vedeadsirayvplti-l^ rendéa 
tanto rigida^'ìaltó^ 
melancQnjòi^'ne-qùali:il:(^^^^ :ùmahò:hon tó solle-
varsi coi prodiga della creazione, e resta muto an-
ch'esso.. Ad onta del freddò, però la Caterina su-
.dava. Quanto ferival.e i sènsi, non lò ispirava quel 
dV se non idee ripiene d'una tetra mestizia* Da 
•cei'to.chiese lontane sonava il mezzogiorno — ed 
erano tocchi incerti, indistinti, come un'età di spe-
ranze perdiite ^ come utia cara memdria svanita. 
L'acque: dei fiume mantenendosi tuttora torbide e 
gonfie per le piogge passate,, rombavano giù nella 
valle incalzandosi come incalzansi e dileguansi i 
dì del contéuto» Quella foresta irta di fittissimi 
abeti , queUa natura: selvàggia, dispoglia/ inàri-
ditn, quelle frondi apprissite, clic d'or in ora il ^ 
.vento spiccava da:quaÌché albei'q./ e deponeva, al 
piedi di lei ̂  la Bolitudine/ e qiieicielo inerte e senza 
sole^ erano tuiti ecin'tanienti gagliardi al feroce;ta-
lento della desolatà. / / 

Giunta nel suo;podérctto, "Vuotò .la gerla c la 
depose ; indi girò ùn'pccht>ta^^ p la deserta cnm-
pagn a, e r arrestàn do;' sul lòntan o cpm i gn olo d'un 
fenile, si percosse la fronte, tese il dito in quella 
direzione singhiozzaudó i 

~ Colà, colà dentro l'onor mio mi fu rapito. — 
Venne allor diftlata sul cigiion della scogliera, ma 
la vista di quelle balze repenti le. fe' torcer la hicoUi 

. inorridita: allora afferrato il lembo dell'abito, lo si 
parp occhi smàriMtiv sollevò un ultimò 
Sguardo a que' cieli forse per lei chi usi éterjia-
m6n|e ; ^qiaindi- stirata la. vita, .rjzzossl sulla, punta 
de' p M i r si spinse a capo; fitto, e/cdn un urlo al-
tissimo .s^abbandonò — piegossi come T albero cui 
s'abbia reciso più che mezzo il .pedale. : 

f)ue boscaiuoli che vagolavano accaso per loro 
bi^gne; à poca distanza intesero quel grido, poi 
lo scroscio d'una frana che avvallava ; ficcorsi, 
dietro un cespuglio rinyeimevo gli zoccòii della 
infelice , notarono suirùltima. lingua di terra; le 
impronte de' piedi, e di. sotto la zolla smottata. Di 
lassù scorsero sollevarsi al bî sso un polverio , e 
due scheggioni staccatisi dalla falda ruzzolar solv 
bai'̂ ando. con un fracasso del diavolo: crédettero 
anche distinguere negli sfotidi di quegli abissi ay-̂  
voltolarsi tra le rovine una veste ^bianca che ora 
scopriviist, or dispariva; indi ,la_ frana sostò , — 
seguì di nuovo silenzio, — silenzio di morte ! 

Nel frattempo donn'Agata, assisa tranquilla a 
canto al fuoco, andava annaspando una matassa 
di lana. È voce che in qiteir istante di sotto alle 
nari le volasse siccome un'ondata-d'incenso; ed é 
a sapersi che tali , spiri d'incen>so hannosi qui dalla 
gente per indubbio segnale della morte di "qualche 
congiunto ! Laonde donn'Agata trasalendo sospese 
di botto t'opera sua, fantasticando non forse il 
marito, di cui le mancavano da più mesi novelle, 

. fosse il mprente che Tavvertisse coìsì del suo tran-
sito; e due grosse lagrime le scesero serpendo giù 
per le gote. Dipoi còme rìsensando," e mentre la 
rnano tornava spontanea a quell'aspo, tutta piena 
di fede sollevò gli occhi in alto, scossela testa, 
passò Taltra mano sulla fronte quasi per espellerne 
: un molesto pensiero, e 

— Non vo' pensarci — .esclamò — non vo' pen-
sarci. Fate, 0 Signore, che non ci pensi. 

Ma dalle ridenti immaguii in che s'ingegnava 
pascer la mente, questa a suo dispetto sempre tor-
navale a lugubri e funesti, sospetti : gli era come 
far declinare un magnete dùi suo polo. Adesso si 
accorge che la sua Caterina indugia più del dovuto 
a ritornare, e ciò basta per metterla m nuove ap-
prensioni ; pure si riconforta nel saperla in luoghi 
facili, e nèiridea che la notizia d'una sciagura i) 
pur sempre gollccita a capitare. — Dehf con qual 
cuore, p misera, potesti accogliere quell'annunzio 
crudele i ' 

Ed i frantumi di quel cadavere nhin li raccolse? 
Tranne i milvii ed i serpenti/ anima viva non potea 
giugnere infino ad essi. — Questui dolente istoria 
restò -per le bocche alla gente delle mie monta-
gne, .ai sposò à'suoi canti (1), alle vaglie tradi-

(i) ]/ei)ìgrafc messa ui Ioaii* ul raocoulD c InUU |)fìr Vappanio 
ila Ui)n camom |)ni)»hrii «IUìsìvì» ai crììì di fiiiefliH 

I . 
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¿ioni del paese, — tutti la sauno : vUia infin chi 
gi.uvf^sui santi Evangelia come neUe notti estive> 
nlFappve^TPSl deJVn soUèvisl ancóra acu-
tissima uu tritio lamentoso di femmina da quelle 
m i? Jan scogliere. 

G i o v a n n i G o n T A K i , 

u BosNu n m i uiK s u v i 

Nel momento in che scriviarao itna sorda agiia-
zipoe, foriera d'una tpornencla propella, ya tnianite-* 
Ktiimlosi nelle Provincie siuvo-turebe, e ì cristiani, 
op|>ve8si dal più brutale dispotismo che si possH im-
maginare, sono presso a rialisare il capo ed a piom-: 
Imre furarmi sui linuiin dello patria lorp; I l perc!h& 
non riuscu'imtto forse inteinpeslivi alcuni Brevi cenni 
geograñoi su quelle coiUrude, clio^ si vicine a noi, 
piirc^, a cttgtouG iipnfi politica j paiono disiare mi-» 
gliaia e migliaia di leghe, é sono da n o i si poco co--
nosciute. 

ÍÍ ili Bosnia quella re Ri o ne che gii antichi coao^ 
sc6va»o sottoi! norae di Triballiay era circo^criUa 
rld Vorbii>s, diilìa Sa^a e dalla Drinav avendo per li-
miti il Sirmio ed i monti della Zachlumia (Erzego-
vina), che per lungo tempo ftirono sedi dei CeUi. 
Occupata dalle legioni romane 682 avanti Pòra 
volgare , quando il console Cariona spinse l e swo 
avmi sino alSe rive del Danubio dopo d'aver vinto i 
Dardani, fu In B o sii i a di/3hiaî nta provi noi a romana 
sotto i triunìviri. GTimp^raiori d-Oriente Tebboro in 
signoria più di nome oSie di fatto, e paventarono ivelU 
loro roggia cH Bisani:io ìe o H e guerriere di Bqsni<(tv 
d i e già ct)n al tri popoli barbari avevano contribxiito 
ai ! u ca d u ta iJ e 1 r o hi a n o ¡ m pe ro . A l ! o roh ò gJ i S i avi 
ebbero invasa la S e m a ó la eress^iro in regno,; ubo 
de' loro capì o si stabrli suÜQ rive delia Bosnav 
fium^ida cni il pao^o prese Ü suo nome. Però al prin-
cipiar del X sécoió, i t e della Sor via mevidioni^le, 
P re l i nvi rq e C resci iñ i rò, co str i usevo i B o sn i a ci a v i-
tir%mi verso rUi ìghena, od unirono alla Servia i) 
territorio che èva gii: stato posto a socjquadro dai 
BiVlgari nel 925. Verso Tanno Mille, il paeaé aveva 
tuttavia i suoi capi pertico!ari, ma riconósceva Faìta 
sòvra?>)!à db^JJ)onarpM della Serviá. Atttirraíi dágU 
Ungheresi, i Bosniaci cangiarono di signori ¡ Bí^la I I , 
r e d'IJ n e r i a, 1 asc i ò q n esta coni rada a L ad is ! ao s n o 
fi gii 0 (1141 ) ; n e l 11 »Vi, BiO ri s, d « ¿a d í B os n i a, e ra 
ÍQudatavio della cqrovìu unghíjvese. Stilla fine ài quel 
secolo iServiani còntrastaronò agli Ungheresi i! pos-
sesso delia Bosnia, tna" furono vinti. li bano ICouiin, 
sy¿3o{ío áiJgÜ eretici Albìgesi, ossia Manichei, ab-
bracciò con fervore lo loro dottrine e si attrasse perciò 
la persecuzione dei rè d'Ungheria, Ma nei 1339 Ste-^ 
fano» ro di Servia, pervenne a far sua la Bosnia, ed 
al la s n a in p r te i 1 pae se go d e tte un a tal q u a ! ñ in d i -
pendenza; nel 1370 il zupuno Tvavtko assunse il t i -
tolo di ve. Le stesse cagioni che motivaron o la caduta 
dei veamo di Servia non permisom ai Bosniaci 'di 
consolidare la loro na^iiousHtià, Sul principiarle del 
xV secolo esM erano tributarti de' Turchi ; nel 1528, 
•malgratìo gli eroici sforzi degli Uiigheresi, ia Bosnia 
fini per diventare provincia ottomana. A quest^epaea 
di disordine alcuni nomi sorf^onò e spatiscono colla 
resistencia; le popelaxióni tentano di aggrupparsi in 
Stati índípcíuioiiti; una batlaglia guadagnata dà na^ 
sci mento ad un reame che cado al primo urto; ad 
ogni momento la sorte delie anni sposta le frontiere; 
ina rinñuenza della Mezzaluna prepondera; i Turchi 
penetrano noirÀlbania eli rney/Ao, ed i Veneziani si 
affrettano ad ocCHpavQ la PrevaliUinia, inoutre i Mon-
tenegrini, talvòlta vinti ma non inai sottomessi, con-
servano ne'seivagi?i /oro recessi montagnosi il depo-
sito delJelibertà slave, 

li e prerogative che i Turchi concedevano a quei 
vinti che si convertivano a.l maomettismo, di pof^se-
•dcM'e beni stabili, di portare armi e di poter arr^ivare 
a tuUi Ì grad|:iniUta,i'i e civili^ cagionarono fra i capi 
Slavi numerose apostasie. Roma tentò di scongiurare 
î ifTatto pericolo ; perciò di buqu'pra invio essa frati 
minori conyentnaii, cbe> ojtro niriocarico di preser« 
vare i cristiani dalTapostasia, avevano puv quello di 
combattere a oUrauza ì Paoliciani, detti più comune-
mente eretici Patorinì o Giv/;ari., Sembra che costoro 
avessero iatto nella Bosnia molti proseÜti dopa elio 
Pater no, loro capo, nati v o di Roma ed esule dall'Italia, 
aveva cercato un rifugio in qneUa parte deiriiJiria. 
L'ínquisíKiope prestò ui irati minori co-nventuali i 
terribile Sí uo aiuto, e que' rcUgi o •si viaggiavano seov-
tiUi da caruefici, onde nel 132-1 l'i!Uria occidentale 
fu, per opera dei padre Fabiano, piena di conveuti," 
d-associai i Qui segreta dì Gay.ari^ di pr igionie di pa-
tiboli, SiiTatte persecu?!Ìoni accesero guerre fnnests 

che durarono dai 1365 al 1480 .1 O azar i, in séghi lì 
quai boive feroci, impîorarono Paivito de' Turchi, e 
ccinsontirono • ad essere loro tribuiarii* Ñ<í1 i<l6i il 
formidabile Maometto I I , che poco prima aveva preso 
Costantinopoli , fece un'improvvisa irruzióne nel 
paese, e innanzi alle sue orde grinquisitorr sparirono, 
Tomaso I I , allora re di Bosnia, ritirossi a Klioutch, 
ove dovette accettare le condizioni di vassallaggio 
ïîiîG piacque a Maometto i r d'imporgU. Munito del 
trattato che gli guarentiva il trono, reoossi egli alla 
tenda del sultano. Ma invece di ricevere il di lui 
giuramento, fu intimato á liti ed a* suoi ministri I-or-
dine d-abbracciare il maomèttìsmo, Tomaso i l preferi 
l a morte , ed afferrato dai carne ilei fu scorticalo 
vivo. Il cadavere del martire servi di mira alifì frecce 
de' barbari. 

Scorsa questa proceììà, i cattoHci uscirono dai loro 
nnscondìffli, o si sottomisero a tutte le conseguenze 
della servitù, A questo patto si permise ad essi di 
conservare l a fede dèi padri loro, e d'allora in poi 
Roma npn cessò di nominare dei roseo vi di Bosnia. 
lì primo e quello di Trebigñe> che d*ordinàru) vieh 
sceHo tra i risHgîosî delPordine del Oiacobiti di Ra-
grtsi; i l secondo risiede in Phòinitza, nel convento 
dello Spiritò^ Saniô. Egli ha sótto l a sñá giurisdiziotîe 
spìrituale.la Srebroitza^fid il smìdiatalo {yix^ió distretto 
gijver^atò da un sand^ho û governatore) di Seraievo. 

Questo prelato vien scelto'fr^ i Cordiglieri » che 
eleggono sempre un bosniaco ; Ui Corte di Roma gli 
passa una pensione dà sei á setteoentò franchi. 

Dopo la conquista turca, la Bosnia non Ua storia 
paHicoìare : gli antichi capi si fecero musulmani, 
mentile il popolo ò rimasto cristiano. Pure/in quelle 
ÌUustri faini^gjie 5a conversione al maomettismo non 
oanoc^Slò del tutto le rimembranze di religione e di 
o^^ine : all^uo sanno che l a loro abiura aiirp non fu 
se non vm mercato ed un sagrifízio, imposto alia loro 
eoscienaaiu vista dçi privilegi dalla razza conqxtista-
trìce. Il nva ometti amo ha recato in quella contrada, 
favorita da natura della più ricca vegetazione, i tristi 
0. consueti suoi frutti : nulla la coltivazione, trasan-
date le naturali, negletta rindustrifi, ad ec-
cezione di quella delle armi 0 degli ornamenti dei 
cavalii, ciò che dipende dallo spirito guerriero onde 
vanno coniTaddistinti gU Slavi meridionali. 

L'o pp r essi ò n e t u rea pro d u sse n e gli u 1 ti m i tempi 
questo risultato, di avviciì>are cioè tra loro i catto libi 
e.i orislianl greci, ,cnsa pressoché impossibile in altri 
paesi, dove le duQ parti tñortalmente si odiano, 

I Maomettani dei a Bosnia p¿ivÍano tutti io slavo, 9 
pòchi fra loro capiscono l'idioma tiirco.'Di quest'ul-
tima lingua noti si fn usìb se non a Travnik, residenza 
del musclì'ir^ 0 geueriile comandaiite. della provincia, 
e dove la gnari^igione è in generale composta di sol-
dati orloncli deirAsia Minore. Questa truppa ern, in 
tempi tranquilli, ben veduta dalla popolazione, come 
quella che era disciplinata e che non faceya pazzie, 
noto essendo ,niìa medesima oÌ3e si poteva contare 
sulla docilita del rata cristiani allorché a questi non 
s'imponevano cosç ingìnstOv Gli" .sjpa/m, che sono g;ìi 
antichi nobiJi bosniaci divenuti m ao met tao i nel se-
colo vbtendo ud ogm costo signoreggiare, ed in^ 
capaci di comprendere regualità polUica dèi culti e 
della sociale convivenza, furono Uno a 'd i nòstri ca-
gione che i l paese formassi como due campi avversi., 
Codesta: áristocrazia degli spa/tù, »^sài temuta in 
paese, ne assorbisce tutte le risorse, e fu negli ultimi 
sei lustri fomite potente degli sçonvolgimcnt! ohe af-
flissero Bosnia, A Sovaieyo (detto dagli Italiani Se-
raglh) si conoscono i veri Turchi e la degenere aristo-
crazia degli Siavi p.â ot'istiìuii. 

Questo paese offre siti che per bellezza pittoresca 
non la cedono ad iilcun'aitru regione. L^aspetto di So-
rai evo. a quixlobe distanza, iVdfìi più aggrìidevolS. Dei 
minareti di elegante stiuitura innalzano couìg frec^ 
eie sopra mapniiici giardini; però l'interno della città, 
aperta e dominnia da una fortexxa, e meschino e ir-
regolare; le vie sono stvetle, e lo fìuestre non sono, 
in generato, QoMrutic se non verso i covtiii delîe caso. 
I cristiani della Chiesa grüoa orientale vi hanno un 
tempio. Il commercio principale di Seva levo consiste, 
in armi ben fabbric«\te ed in pèlli coiiciatc. I fcéneri 
coloniali a gli oggetti munifatturati vi sono spediti da 
Trieste per Spalatro dì Daìniaxia, o da Vienna per 
Kostaniza, esscndaScraitìvQ ¿1 punto centrale del oom-
marcio tra Giannina c Sulouicco. La polizia turca vi-
gila con molta sollecitudine affinchè il popolo non 
paghi troppo cari gli oggetii di pnm«i So 
un boccaio vreno sorpt'eso in frode, egli viene inchio-
dato ivi suo st^Uo per le orecchie; s'èi vuoi pagavo 
una multa di mille jjic>sir0, vien tolto dal supplizio 
fra un^ora; py-v 5Q0 piastre ò tormentato sino alia sera; 
se ne pagaselo 200, il supplizio dura due giorni, e tre 
quando la multa è di metà. Può anche pagar nulla; 
ma alleva si espone ad una prolungaci uno di suppli-
zio. l pristinai che ingannanq ii pubblico sul peso o 
sulla qualità del pane» ricevono la bastonata sulla 
pianta dei piedi. 

Penò così a t r o c i i n un paese éiitofén^ 
0 d a il h go verno eh è n ò n ri B ntsc^ dal rpir^test« vo d i 
essére e n traf o m 1 ! a vi a, d Ì ̂  cìyi) ti\ e dell e s ooi a ) i 
rifprinéi mentre dolitii ben pià nefandi, che noi siano 
ic còhtrhvvens^idhi dei ?nacel!ai e derprisiinaì, riman-
gono impuniti. Chi non ha inteso-hòtninare -i 
boiizoìiki questa miljìiia provinciale-0 màssii^ìafiiaaiaV 
ai cui membri ii più delle volte non manca di- assas-^ 
slni di strada-altro che il n o m e ? ' E b b e n e , cdatorò', 
insiera cogH Arnauti e gli Albanosi, sono uno-dei più 
temuti ilagelH della Bosnia , e lo saniio Id p ^ w c x ù 
anpiriate , devastate e saccheggiate-lo mi le vòltev 
Pure, tino sgoverno di tal fatta ò non sola tollerato^ 
ma protetto nei consigli dello grandi Potènte, fip quid 
defrime}}H copiai requilibrio europeo, 

_ A^Qstinq YKRO.VA. . . 

C a n a i^opolilvl (Il f ñ í t e le naasioiiì* 

Per renderò unìéno yioppivX ecVj#fijttì.vò! 
il Motida liliistmio^ noi vervem pubMìc&«4o d^ 
quando a quando una scelta elei mig^liorifrja incita ti 
popolari di tutto le ii^zioìxi - r canti tasto imporr 
tanti non solamente per le sdiiette ^vùm poetiche, 
ma per r i s t o m ben anco e Tetnografia — e comin-
cieremo coi segaienti bellissimi MiéomeM M^nmiy 
raccolti dal k bocca stessa del popolo e stampati 
per ìa prima volta, 

HHornelH tomdni. 
Eccomi, bella mia, che so' vanufo; 

E H sospiri vostri m'hau chiamato 
Coi primo ritornello vi saluto! 

Ho colto una rosetta nel giardino, 
Io sono ìi giardi:nfero, che l'adora, 
Colsi la rosa e mi punSQ !b Sipino^ 

Fior di granato! 
li a d on n a q u a 13 do can la v u ci ni a pÌ 10, 

. I/uomo quando spasseggia è inn«^morato, 

: Fiore di menta 1 
Quatido sarà guelfa giornata santa, 
Che i) prete mi dirà : « Siete contenrta?» 

O Róma, p Roma, le belle Romanci 
S 0 no p i n be Ile le T ras te ve r i n e , . 
Le rubacuori son le Montigiane. 

• * * * * * • . * - * . * 

Fioro di vite 1 
Chi s'ù fondato troppo sulla dote, 
Sta lutto il.giouno cou la moglie in lite. 

• * . • - • 

Se il Papa mi dona.sse tutta Roma, 
E mi dicesse ÍÍ Lascia andar chi t'ama » ; 
Io gli direi i< di no, sacra Corona ». 

Fióre di r iso! 
E Gesù Cristo lo- voglio per sp0^50, 
La festa la faremo in paradiso. 

Fior di granati) ! ' -
La yed ove! la eh e : n ón ha m av i to , 

'Mi pare xm palax/etto spigionata. 

a marina chi vuolilçî cipòlle! 
E d a n a R ô cea c h i v u ol l e ca sta^n e ! 
B d il F r asoñ ti cl? i v i ï ot pi gÎi & r. m ògì h 

So va Lovetal 
Non ti fare venir H frati in casa, 
t jhc i frati; sono fatii. peu lîÉi glnesâ. 

* 

O Roma, o R o m a ! e prima tui^ri 
Mô diventata una città briccona: : ^ 
Che LI prete 0 frate sia in convevsnzioucì. 

Sor a Mari uccia ! \ 
Beato chi vi stringe e chi v'allaccia, 
Beato chi Vi bacia sta boccuccia! 

Fiore di noce ! 
IJ vivgìio.amari) chi mi pare e piapn; 
Con voi, bellino, ci ho fatto la;croce. 

. * . * • 

ColujecìQ bello ! 
QuanH fiori son nati e nascjerfììuia,; 
Nessun no come voi, cor uccio bello! 

Quando cammini tn, lo sol s*incanta,. 
La luna con (e stelle si icimcnta, 
Taruòsei bella, che possi esser santa!. 

E sov abate, l'avemmo saputo, 
• In quello loro ddve siete stato^ 

Un bacio a pixzichetlo avete avuto .̂. 

Non la pigliate bianca, ofe'è seiapita. 
Non la pigliate rossa, ob*è focosa ; 
Moretta s*ha a pigHar^ eh'A siiporita.. • 

• i 

•1 
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m IL MONDO ILLUSTRATO 
^petimmolo d a t o « t K R . Frii%ei|»l 

K B t L ' A H E N A P I HttANO^ 

1115 agosto, ricorrenza delToBoniastico di Napo^ 
leone III« presenti i R R , Principi, fu dato uno spet-
tacolo nell Arena di Milano, tutta parata a festa. 

Si videro corse di barberi e di bighe, pose plastiche» 
fuochi d'artifizio e la breve asoensione e la sollecita 
discesa di un pallone gigantesco, montato dali'areo-
xtauta signor Godard. 

Quattro bande musicaìi fecero udire i loro concenti, 
e 30 mila persone i loro evviva agli Augusti speUa-
torit all'imperatore dei Francesi e a Garibaldi, 

Dicono che Vintroito sommasse a circa 40 mi lafr . 

La Gran Sala telegrafica della Società telegrafica 
intemazionald ài Londra. 

La grande Società telegrafica di Londra, la più an-
tica ed iniportante in Europa» vuoisi annoverare, col 
suo istituto centrale a Lothbury, fra le meraviglie 
dei progresso in Inghilterra. Essa ha rizzato pur ora 
un nuovo grandioso edifizio, il cjuale^ paragonato alle 
altre stazioni telegrafiche, è (J^ello che il Greai EaU-
ern in comparazione degli altri ^apori. Il ricevi-
ménto de' dispacci ha luogo ancora ñelVantico edi-
ñzíOf essendo il nuovo 4|estinato soltanto a telegrafare. 
Amendue però, quantunque separati, ponnosi consiT 
derare come un solo. Collegati per, mèzzo ài tubi 
pneumatici, la galleria telegrafica, di cui rechiamo 
qui il disegno, è cosi vicina al Juogo ove si ricevono 
i dispacci, come se sorgesse accanto ad esso. Per dar 
maggior luce a questa galleria telegrafica, gli archi-
tetti la costrussero in modo chela si stende per tutto 
iLpidno superiore deiredifizio. Non men felice che 
profittevole fu Videa che ebbero i direttori d'impiegar 
)nncipalmente le donne nella telegrafia, essendoché 
e loro capacità sieno maravigliosamente acconcie a 

siffatto lavoro. Nella galleria pei telegrammi all 'e-
stero non v'ha che telegrafisti del sesso maschile , 
mentre nella gran galleria pei dispacci in Inghilterra^ 
Scozia ed Irlanda non veggonsi alle macchine che 
giovinette, le quali ragguagfiansi presentemente a 96. 
Questa salatelegrafica» che non haparagoneaS mondo, 

. comprende uno spazio lungo 80, largo 32 ed alto 30 
piedi« Essa è illuminata dalTalto da una luce nordica 
e lateralmente da grandi finestroni. La sera accen-' 
donsi due grandi candelabri, ed ogni strumento ha 
oltrtìció il suo rispettivo lume a gaz e la sua campana. 

Grande è la meraviglia che nasce in chi si fa a 
considerare quel gran centro, come dire nervoso, da 
cui il pensiero vola per tutto il mondo, da Londra 
fino in Piemonte, a Pietroborgoj a Costantinopoli, con 
la rapidità della folgore. G« S . 

f, 

; 

Non lungi da Lémene, vecchia stazione mili-
t a i dei Romàni, al settentrione d'un poggietto 
che teneva a cavaliere un castello, ed era allora 
attorniato dalia riviera dell'Albano, ammucchia-
•vasi un borgo di case, ohe chiamavasi Chambéry, 
La più parte degli etimologisti s^accordano a de-
rivare Camheriacum da Chamleroz^ che nel dialetto 
sàvoino significa gambero. Checché ne sia, pare 
certo che antichissimamente il lago di Bourget 
dovette coprire il sudo di Chambéry, e che poi le 
riviere di Leysse e deir Albano, prima di aver rial-
zato questo suolo colle loro alluvioni, dovettero 
farne un vero marese. 

Ma nel teippo nel quale i pregiudizi] nobiliari 
erano in fiore, e nel quale ognuno vantava una 
nobiltà antidiluviana, e volea discendere in dritta 
lÌQea da Sem , questi pregiudizii si applicarono 
alle stesse città. Cosi un autore fece risalire la 
fondazione di Chambéry air anno 971 avanti Tfira 
erietiana, e le diede per fondatore Catorigo re 
degli Alìobrogi. Un altro ne con feri l'onore a Be-
rio, paladino del re Artù, e le diede il nome di 
Campus Beriu 

. Ciò che havvi di più certo, si è che i signori 
di Chambéry sono citati per la prima volta soltanto 
verso il 1029 in un atto di donazione della terra di 
Lémene, conceduta da Rodolfo Illiré di Borgogna 
aà Ilerio abate d'Ainay. 

Iq un altro del 1036 si vede una dama Maria, ve-
dova di Ugo signore di Chambéry, eedere il prio-
rato di Coise all'abbadia di San Pietro della No-
valesa. 

' Qual che si fosse la borgata di Chambéry nel 
1232, piacque al conte Tommaso, che l'acquistò dal 
conte Beriioa con atto del 15 marzo di quell'anno, 
cedendogli il feudo di Montfort, e pagandogli la 
somma di 32,000 soldi forti di Susa, corrispon-
denti a centomila lire di nostra moneta, senza perù 
che nella vendita entrasse il castello, il quale più 
tardi fu acquÌ3tato da Amedeo V. — I borghigiani 
^rOhfti^b^rj^j priiuft che (osse aUm il coR^pattOj 
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nndarouo umilmente e solennemente al nuovo si-
g'nore, cliiedendog^li privilegi efranchig^ie» Il conte 
volendo »fare di Chambèry la svia capitale, le ab-
cordò un codice municipale assai largo per quei 
tempi, che fece nilluire verso questo centro le po-
pola/Joui di que' dintorni. Tra le altre libertà do-
nate da questa specie di Carta, eravi questa, che 
ogni servo straniero o appartenente agli;Btati del 
conte, il quale dal giorno della proraulg-nzione del 
codice abitasse un anno e un g îorno il borg-o di 
Chambéry e i suoi dintorni senza incorrere una 
condanna infamante e sen^a essere reclamato dal 
suo padrone, diverrebbe cittadino di Chiimbóry, e 
dopo avere giurato d'essere fedele al Oornvuie e di 
sopportarne i carichi, sarebbe ìlomo franco e li-
hero. Le cariche coinunalì erano gravi, poiché ne' 

primi tempi grincendiidelle case, costrutte ancora 
di legno^ e le inondazioni del Leysse e dell'Albano^ 
non inarginati,per anco, spesso distrussero e por-
tarono seco le abitazioni e le mura della nuova 
capitale, di cui per avventura si vedono le vestigia 
nella cinta rovinosa e nelle bicocche che sorgono 
nella via des Itemparts, rimpetto alle belle e vnste 
caserme, benché il muro comineiutf) dal Conte 
Verde non sia stato finito se non nel 1444. In com-

penso di questi carichi, i borghigiani fruivano 
di belle prerogative^ tra le quali il diritto d'ele-
zione de' sindaci, ch'erano j capi annui del Comune 
e i presidenti del pi ecola Consiglio d'ani mi ni stra-
zione ; Tesonziono dai pugamonto de' pedfìggi; la 
facoltà, d'osst^re giudieati, per delitto, nel pî oprio 
comune; é quella di restare a piede libero durante 

il proéesso, vei^o cauzione prestata in mano del siii-
daco. Il carcere preventivo era quasi abolito nella 
Savoia in pieno secolo decimoteizo 1 — Le imposte 
che i conti levavano a Chambéry non erano gravi, 
e pesavano sopra i forni e i raolini banali. Tra le 
imposte indirette ve n'era una bizzarra, quella 
dello spoglio del morto, 

Chambéry fu presa da Francesco I nel 1536. Nel 
1600 Enrico IV vi entrò vincitore. Luigi XIV la 
fece occupare sino alia pace d'Utrecht nel 1713, 
Gli Spagnuoli se ne impadronirono nel 1742, e 
Tanno appresso Tantieo castello di Chambtiry^ 
residenza dell'infante Don Filippo, venne allatto 
incendiato. 

Ristnurato nel 1775, fu di nuovo abbruciato 
nella notte del 13 al 14 dicembre del 1798. Nel 

La giaii sala Iclegrafica M\\i soiicLù Iclogi'alica iiilcniazíoiiuif; di Loutirii, 

1303, quando la Savoia era inglobata alla Vrìiiuiia 
sotto il titolo di dipartimento à*̂ ] Monte Hiunco, il 
oastcllo fu in parte riediiictito. Nod 1848 ChambtHy 
fu invasa dai Foraci, i quali vennero imprigionati 
e cacciati per opera dei cittadini, e segniatamente 
dei borghigiani di Maché, armatisi a difesa della 
città. . 

Di Chambéry fsi può dire eli e la corni ce è più bella 
del quadro, poiché la sua corona di colline e di monti, 
le passeggiate e i contorai sono veramente incan-
tevoli. Pure Chambéry è una leggiadra città, e ve-
duta dall'ultoj segnatamente da una delle terrazze 
che sovrastanno alla strada d'Aix, co'suoi comi-
gnoli, co' suoi campanili, colle sue torrette, co' suoi 
)inacoli, co' suoi cupolini di lamiere di latta bril-

lanti ai raggi del sole, che interrompono il funebre 
orizzonte di quei tetti d'ardesia, rassomiglia ad una 
città or ientale> Posta sopra un suolo paludoso e mol-
liccio, dicesi fabbricata, sopra palafitte come Vene-
aia, della quale (irieggia in c^ualche punto rispetto, 

segnatamente dove le case sono linncheggifite dal -
l'acqua, e sul ponte dn lieclm^ che ha la compa-
.gnia d'altri due ponticelli. 

Le passeggiate de'viali, sotto la verde navata 
do' platani tngliìfti regolarhiente a dritta e a sini-
stra, sono nnimatissime nell'occasione delle fiere, 
che v'intercalano fra le pianto bottoguccie di le-
gno e trabar.ehe di Sidthnbanclu. Lu inagriiiica 
passeggiata del Yerney, sotto begli alberi se-
colari, traverso i quali s'iìpre la Piir/za d'nrini, de-
vesi ad Amedea VI, elio acquistò quel tovnmo^ dello 
spazio di sette ad otto ettari, conquistata neirim-
naenso letto del Leysse, e lo eeclette verso un'annua 
rieogniziòn;! ai sindaci della ciitiu — A questo pro-
posito vuoisi notare che .Iolanda di Francia, reg-
gente della i^avqia, nel 1477 bandi severamente da 
questo posseg'gio le donne di trista vita, le quali se 
vi si fossero trovate, sarebbero state poste in berlina 
e pubblicamente frustate. Pare che la gentilezza 
de' costumi moderni abbia abrogata e sostituita la 

lefi'ge, poiché quel passeggio non è profanato da 
sifintte creature giannnai pare inoltre che nel 
secolo decimoquarto esse fqásero meno rare che non 
a' di nostri a Chambéry,- dove il partito clericale 
levò tanto seal^iore perchè da ultimo Tintendente 
stabili i pubblici luoghi, noU'interesse morale ed 
igienico d'un paese, dove sempre si trova una con-
siderevole guarnigione« Così quel passog-gio non 
fosse contristato dal supplizio dei maUVittori ! ~ 
Tra le passeggiato fuori (lolla città sono notal)iIi 
quella sulla via di Liojie, e l'altra cli'è costegg^iata 
dal bel cimitero e dalla strada ferrata. L'una e 

- l'altra son deliziose ed otTrono le vedute pii\ pitto-
resche, meno perù di quelle della terrazza aceanto 
al castello. 

Tra le piazze primeggia quoUa di Saint-Léger, 
quantunque sia ])iuttoato una larghissima via eou 
due ali d'eleganti botteghe e di regolari caseg-
giati. li nome di questa piazza è dovuto alla chiesa 

, di Saint-Léger, che fu demolita appunto per ottê »̂  
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nc.mn lî ppî îo. cnuiprmiUwli Cbiciia 
î ei :X37(V Amedep • un prp> 
logia, il primo clieiilÌ^ a Chpmbévy. 
Ànché adesso sopra ii qiia^ 
una torretta con uìi orologio^ illuminatò' è tras-
parente la notte. É uno dei doni del conte Pil-
et-Will, la provvidenza conteinporanea della Sa-

voia* — Più nót̂ alnle per le antiche casipole e 
torricelle V ed ha più torma di piazza quella del 
mercato 0 di Lahs, cosi chiamata da Sigismondo 
d'Eist, marchese di Lans> ìuogotenente generale 
del'ducato, che vi fece costruire la gran fontana 
la quale vi sorge nel mezzoj ode una delle dueprin' 
eipali della cittii, dove, coiiie nói colli e nelle vi-
cino montagne/sono IVequentissime le fontane, 
/ Questa di Lìins, eseguita sópra disegno del Gué-

non, architéttò di Chambéry, ha la forum di una 
gran vasca^ o meglio d'una gran pila di chiesa, 
con; suvvj iiel m^zzo ; una ^ atatua i di d^nm tanto 

• grossolana per la scoltura, ciiuintó b];izarra per le 
sue metanaprfpsì- ed-.avventure/ Aveva dapprinci-
: pio la testa merlata^ dice, una guida, e. rappréséu-
tava : próbabilraente la cittii di Chambéry,^ Un bel 
di le fu rotta la testa, ed es$a la cangiò in 
incoimuffata d'un elmo e àoprayi'un bel pennac-
chio, e la statua allora^ prese il nome di Pulcella-
d'Òrléans, forse por una versione popolare del 
nome della piazza di Lané. Indi; questa statua, 
come quella di Filippo ÌÂ : cìeì Promessi^^SSpoiz, di-

eci elegantissima cl̂ ilcìf-jOttiiMi (Ielle. Cai^ìnelite, co-
strutta snlh) stilo del tempU protestanti, alla cui 
nitida e silenziosa s(^mpiìcitii aggiungono : va-
ghezza i vetri colorati e istoriati delle strettissime, 
finestrelle, 
. Tra gli iìdiRzii storici di: Chambéry, per Fan-

tichltii merita il primo luogo il Gastpllo, cli'è posto 
sopra un'eminenza che domina la città. .L^antico, 
corno si disse, fu più volte incendiato, e non ire 
rimtuié cìu> una torre quadrata sormontata da ima 
torricelìa anlitissiina, insieino alla facciata volta 
verso. ; k ci ttà. ;FianeHegginto dall' architettura 
esteriore doll'ahsidc della Santa Cappella, questo 
edifìcio dairalto di/ suoi veroni ingraticolati di 
marmo, da' suoi piuliglioni muscosi, spòrgenti ed 
appuntellati sui canti, dalla smilzà sua torri celi a 
piatta, elio s'iiierpica sulPerboso b.astioim ombrato 
dàlia chioma di qualche albero, domina Chambéry; 
e veduto dalla piazza sottoposta,-; specialniente di 
notte a linnéi di Inna, dis%na lalineà bruna e ine-
•^de. deUe sue cime nel cielo, ed: ofTre u ì ì o spet-
tacolo dappiù ronmnticì e.p̂ ^̂ ^̂  

Il Palazzo di Giusti zi a e un vasto e bel fabbri-
cato, che segue fe; propoi^iqni ,non d'una piccola 
città di provincia, nm d*ùna capitale, e che lascia 

•desiderare che .fosse costruito in pietra^ com'era 
stato il disegno. '̂ V;-.. • . - ' 

Presso questo, palazzo sorge il Collegio ÌSiazio-; 
naie j altra volta dei Gesuiti,, destinato airjnse--

venne, al tempo della deniocra/Jafrancesevi'imma- ! gnamcnto classico e al tecnico. 
gine ideila Libertà. Poi la poverina perdette il suo Vicino alla ])iazza: di Lans avvi lo .Bibliotecuy 

popolarmente dalle quattro.teste d'éìefante che col 
busto e colle gainbe anteriori di bronzo sostengono 
una colonna, sormontata.dalla statua pure in bronzo 
del conte de Boigne.: L'acquu zampilla dalle quat-
tro proboscidi, e cade in un bacino poliedrico. Que-
sto monumento è dovuto ai disegni del sig/Sappey 
di Grenoble-

Il Conte Verde, Amedeo VI, avea sin dal secolo 
decimoquarto dotato. Chambéry di quattro fontane, 
facendo condurrele acque delia-collina di San Mar-
tino nella città. 

Chambéry non è ricca di molti grandi edifiziì. 
— PurCj tra le. chiese^ va visitata la cattedrale, 
d%ìrchitottura gotica, fabbricata dal Francescani 
verso il . 1430 /non finita nella facciata, ch'è del 
150()» e restaurata e scialbata recentemente con 
tal profusione di fantasia da fiir desiderare che i 
finti baBSorilievi delle .favate, invece d'essere, di-
pinti, siano scolpiti. 

Vi si conservano due affreschi 'che si credono 
f . 7 . . . . • t. . • 

del secolo/decimoquarto ; l'uno rappresenta una 
Sacra Famiglia, l'altro e in gran parte cancellato 
dal tempo. — La chiesa parrocchiale di Santa Ma-, 
ria fii edifica.ta nel 163(r:; è d'ordine doricov ha 
un beiVaitar maggioro, e possiede un dipinto rnpr 
presentante rincredulità di san Tommaso, dono; 
del principe Tommaso di Carignano, — La Santa 
Cappella V dedicata a San Michele e fondata da 
Amedeo V intorno al 1288, ha il portone decorato 
di statue dei principi della Casa di Savoia. E per 
avventurala più bella chiesa di Chambéry. I vetri 
colorati delle finestrelle delFabsido ricordano i più 
preziosi delle chiese italiane. La ristorazione re-
cente meriterebbe elogi di gusto, se nelle due 
tribune laterali che vi si aggiunsero, si fosse asse-
condato lo stile gotico della cappella, dal quale 

: discorda eziandio la faceìiAa fatta applicare da una 
figlia d'Enrico IV, mentre lo stile della cappella 

. risale al 1418, Conteneva essa una reliquia di 
gran valore, cioè» per quanto si disse, la jiezzuola 
ohe aveva servito ad asciugare la faccita; di Cristo 
nella sua. andata al Calvario. Francesco I re di 
Francia fece a pleeli il peUegviuaggio da Lione a 

berretto, frigio, per acquistare nel 1848 una bau- iiello'spiàzio dhma chiesa demo 
diera tri colorata che tiene in mano. reno a un palazzo municipale. La biblioteca Venne 

L'altra fontana, la principale, è q̂ ^̂  , fondata nel 1785, ed è ricca di circa 13,000 volumi, 
fanti, che hiterrpmpeidi^ viali, ed ècosìchiamatìi i tra i quali sono notabili alcune belle edizioni degli 

Elzeviridei Didot, dei.Bodoni ; alcuni ip.anoscritti, 
come il: Messale con miniature d'oro di papa Felice, 
e lina Bibbia in pergamena del ix secolo; infine 
¡^ÌCunra.utògraii di gran pregio : tra gli altri quelli 
del colite /l^nìmìiso e cìi san Francesco di Sales, 

Nel.Museo, tra ie medaglie più pregiate^ vene 
sono di Giulio Cesare, d'Augusto,, U'Agrippà, di 
Gerniànico, di Claudio, di Nerone, di Poppea, di 
Gàlba,. di Ottone, dì Tito, di Nerva, di Traiano e 
di Adriano. V 'ha inoltre un modello in legno di 
un quadrante solare antico; un manico d'anfora 
in bronzo, formato di due - Nereidì; un satiro' an-
tico; xm mattone che porta il nome di Chiriano; 
.uu modello in severo, della tomba di Pompeo Oanv.. 
paro ; uii d i p i n t O : che rappresenta le noz^e della 
Vergine e la Visitazione, sopça un fondo d'oro, 
opera elei secolo, deci raôqùinto y vnn quadTO cVanti.ca 
scup.Va . it̂ li.̂ pa.a'appi'eŝ ^^^^ la. Oe^a,. che porta 
la data del ;1482; FAdoi^azione de' Magi, di Vàn-
Eich , detto Giovanni ^ Bruggia ; il bambino 
Gesù dormente^. tV Annibale Caraccio ' ^ 

. C h à n i b é r y lui vari i stabbi 1 unenti di. pubblica ber 
neflcenza- — L'Ospitalo, Qouosciuto sotto il;nome 
di Hòtel-])ieu^ fu fondato da uH; privato,. Teodoro 
Bonon, il 27 settembre 1G47. - " Anche TOspizio 
di Cariti^j destinato ai vecchi e ag\rinfei'mf poveri, 
è dovuto all'iniziativa d'un cittadino/chicmiato 
Perrin. — Annesso a questo, è la Maternità, . — 
La Casa di Sant'Elena, fojidata dai Boigne, serve 
d'asilo ai poveri, ed ò destinata alla distruzione 
della mendicità, — L'Ospizio di San Benedetto fu 
pure fondata , nel 3820 dal generale de Boigne, 
che ne acquistò il locale, lo restaurò, loarricchf 
d'una dotazione pei^petua, onde mantenervi dei 
vecchi d'entrambi i sessi, un tempo agiati, poi 
caduti nella miseria. Madatua do Fayerges 
fondò le OrfaneMe ̂  istituto d'istruzione e d'edu -̂
cazionfì delle fancinlle povere. 

Il teatro regio 6 un edificio ingegnoso ed ele-
gante, eseguito sopra disegni e sotto la direziono 
dégdi architetti Trivelli e Preliasco. È.un paraile-
logramïna lungo CÓ metri, largo 32, con facciata 
a pilastri> d'ordine ionico. I^a sala dello spettacolo 

Chamb,éry per venire a prosternarsi davanti a ^ è capace di .1300 persone circa, ed è circondata 
questa reliquia, San Carlo Borromeo fece più tardi 
il medesimo voto V ma il sudario fu traspurtato a 
Torino per risparmiare aV pellegrino il sudore del 
viaggiò a traverso le Alpi. Poco discosto dal 
Veriiòy, lungo la solitaria scorciatoia che mette 
gx̂ Ua viodi Bissy, nel 1858 fu compiuta la romita 

di. logge in foruui di gallerie, secondo la foggia 
francese, sormontate da un loggione,, o paradiso, 
airitaliana. Il sipario,, che rappresenta, la discesa 
d'Orfeo airinferno, è del pennello del Vacca. Avvi 
annessa un'ampia sala da ballo, coronata di galle-

,rie e fiancheggiata da calottini di giuoco^ 

Notabili sono ]c casormc di Chambiry^ special-
mónte per la loro vastitàp — Quella d'infanteria, 

' ia p5\\ ampia, costruita daV governo francese^ ò 
un perfetto quadrato^ del quale ogni lato è d'ot* 
tanta metri. Può contenere da 3000 uomini, - ^ L a 
caserma di cavalleria, che ha dirimpetto una spa-
ziosa cavallerizza, fu edificata dal goyernò sardo. 
Nella corteTantico convento di S. Maria è occupato 
dagli artiglieri. 

Chambéry conta due giardini botanici, de' quali 
il maggiore è salito in bella rinomanza per le 
ricche collezioni locali, esattamente e pittóresca-
mente classificate per le cure segnatamente del 
chiarissimo signor Huguenin, professore del Col-
legio Nazionale. L'altro è più propriamente mi 
ameno edelegante passeggio, distinto in viali in-
ghiaiati, cinti di piante rare e variate, che in-
torniano alcuni piccoli parchi di animali curiosi 
delle Alpi. 

Havvi in Chambéry una Società di storia natu-
rale della Savoia, ed una d'archeologia, un gabi-
netto di lettura. ,• poiché quello della Socìetii di 
mutuo insegiiamento, che si disciolse -3iel 1859, fu 
chiuso. 

Tranne quella di lìoigne costeggiata in parte 
da portici, del Collegio e della Croix d'Or, le 
strade della città sono mal selciate, flessuóse ed 
angusto, soprattutto i due popolosi sobborghi di 
Maché e di Mo.ntmélian, dove le infetto e mezzo 
diroccate casipole raccolgono una gran parte della 
classe operaia, che, merce le cure dell'attuale in-
tendente, ha una fiorente Società di mutuo soc-
corso. Tuttelestradesonoframmezzatedapassag'gi, 
da viottole, da chiassuoli traversole case, ove la 

: notte domina buio perfetto, che rende, come nelle 
cittii meno, incivilite, del Levante, necessàrio l'uso 
delle lanterne, le quali scliiarino la via alle persone 
che si recano a veglia, solo piacere sociale de' cit-
tadiniche vivono in rigido isolámen.to, accresciuto 
al tempo delle villeggiature,le quali lasciano Cham-
béry esattamente deserta, 

Hiivvi a Chambéry più che un migliaio di caso, 
e la cifra della popolazione nell'ultima anagrafi 
fu trovata essere di 19,035. La maggior altezza 
úeliü cAtUî  presa dal parapetti delle ultime fine-
stre-delia torre sopra il Castello , è di 30(ì metri 
sul livello del marò,. Tolto per punto fisso il cam-
panile della cattedrale, là latitudine di Chfimbéiy 
è di gradi 45, .34'. 1.0'"', 009 nord. La longitudine 
sul meridiano di Parigi è di 34' 42" 386. 

I dintorni di Chambéry sono incantevoli, con 
aspetti e punti di vista sempre nuovi e variati. ~ 
Le due cascate .del Boni du monde e dì Jacob sono 
visitate da' forestieri. 

-Via il prinio pellegrinaggio degli stranieri nelle 
vicinanze di Chjambé.ry, è Charmeties,. ov'è la 
casa abitata nella sua gioventù da Giangiacomo 
Rousseau con la signora di "Warèns. Questo sito 
non- si può meglio;.,descrivere che con le parole di 
lui : 

« ...... Les Gharmettes, terricciuola all'uscire di 
Chambéry, ma co§ì appartata e solitaria come se 
ne fosse lontana, le cento-leglia. Fra due alti poggi 
apresi un valloncello, nel cui fondo scorre un ri-
gagnolo tra ciottoli e piante- Lunghesso questo 
valloncello, a mezza costa, sono sparse qua e là al-
cune case, mqlto belle per chiunque ama un asilo 
un po'selvaggio e. romito-., La nostra era abitabi-
lissima: davanti un giardino a terrazza, una vite 
sopra, un verziero sotto, di faccia un boschetto di 
castagni, una fontana alla mano; più su nella 
montfignaj de' prati per il mangiare delle bestie ; 
insomma tutto quanto era necessario per una fa-
miglinola campestre che noi si voleva fare)i», — 
Sopprimete i castagni, e il sito è ancora \ tal e 
quale. . 

. Per andarvi da Chambéry sì lascia quel gruppo 
di casette che è detto U Bocage^ e si comincia 
un'erta alla dritta, die conduce nella valletta di-
pinta da Giangiacomo., La via è tutta ombrata da 
vecchi alberi, le cui radici s'intrecciano, e mo-
strano le loro spiro serpeggianti dalla terra caduta 
da' due rialzi che costeggiano il cammino. Nel 
basso il profumo della bianca violetta e della per-
vinca selvatica, nell'alto vi accompagna la musica 
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di?ì iViiiov.idio, cnpniora o 
del moriü; n. cui : ñi. liordoue la y occr del : toìn ĉniQUo 
a lunnchià, citò i sassi 
una tustìeva. Ècw spunto 
iilberi un tetto coperto: et'ui'desiá e s 
due gugliette di latta ecco la casa deserta:, . le 
finestre rj;ncbiuse e incòrnièiate da un vecchid ró-
salo, che s'arrampica iìn qimsi siü tetto ; ecco il 
verziere ; ecco là vite sopra. il yeryjere. : Kél hoBJfiò, 
presso la via, v'é una ca]^3éUetta> in"uh' 
forno, . ••. ^ 

La casa è più alta da 
una larga terrazza cinta dì un muriéciuolo •inter-
rotto da un canceUetto;di. legiio, che chiude 
grosso della terrazza, alla qùìile si monta per sen-
tieretti finiti da* tre S vecchi/scaglioni dinaii/-i al 
cancello. — Sulla facciata ^^^ é p ì̂rnUela aUa via, 
sopra il portonccllo :(1'entrata , vedesi lo stemma 
de' vecchi proprietarii, di,ciii più non rhnane che 
la datii. del K)()Q/ 4 dritta è incastrata nel 
\uui pietra su cui: leggisi quest'iscrizione : \ 

Ri^iJuii par Jean-Jacqiies^hubite, ^ 
Tu me rappcUos scui genie» v 

/ . Sa'spljtiulis'i Sii iici'l^; / " -
ICt s€S rniilheurs et. sa Iblic; ' 

A la ploire, il la vórlló 
11 osa consacrer su vie,, , , 

: ] i i fut toiijQiirs pèrsócutó,; ; 
Ou pai' lui-mfiiiie, où più» l'cnvic, : 

Quest'iscrizione: è di Héku.It'de-SéchclÌes^ 
ve la fece poiane nel 1792, quando, con l'ubate Si-
mon e con Jagot, egli era:0mm issar io della Qon-
veuî ione nel diparthnento del Monte fianco. — ta 
(̂ ,aniera abitata daRóusseau è sopra lNitrio,:ed ha 
tuia sola finestra j . quella :ch'è; sulla ; porta: d'in--; 
grosso; la camera della signora di Warens è' sul 
giardino: e basti della topografìa di questo san-
tuario, che il lettore, quaiido ci vrtda in pellegrir 
nag'gio, amerà, meg l̂io scoprire, da sè e farsi indi-
(̂ arc dalla vecchia contadina, eli e gli sarà guida. — 
Nel pianterreno ella gli mostrerà; tra certi quadri 
recativi dall'attuale proprietario, il sig- Kuyniond/ 
professore al Collegio Nazionale di Chambéry, un 
dipinto che rajjpresenta Ercole e Jole, nella quale 
In, tradizione suppone le'potenti e misteriose 
tezze della Warens, Il peìleg'rjjìo vedrii appesu al 
muro un vecchio e grosso óriuolo da tasca d'ar-
gento, con suvvi romniente inciso il nome di Gio-
vanni Rousseau, Scoprirà una vecchia spinetta, 
da cui amerà ridestare: i suoni giii cavati dall'a-
mante dell'autore del Dizionario iniìsicale e dal 
severo copiatore di iimaica:.: - G. V o l l o . 

vervi iííóWiüuío clègmé m mMÙlman'tàVhì^gn)^^ 
• d e l - v i l l a g g i o . ; ^ ; 
: Itii cnpitoiò cosi beh incominciatórtispòsi,^^ 

potrà a meno di )'iiiscir briosa/: Ma spero che VM-
i-éle àire-qufiìchè cosa di più intorno a .Khniilcàh, ed 
ia VI fám p^rte di tutto il mio poco sapere. In ve-
rità mi dispiace che hou siate medico o 
cììò potrei far leggere qunlche appunto^ e mo-
strar qiialche oggetto non del tutto indegno di de-
star,curi osità,- ^ V '̂"-:.: " 

— Non soh medico, nfe naturalista: vedo bene 
che avete qui ogiii • generazione di' beafcioline 
locai \ ma di ciò non mj cale. Clii volesse parlar 
delle:malattie;: dell-Egittp non trova forse il bisp- ; 
gnevole nel libro dì Glot-bei ? , ; 

— Q :̂iogli farebbe.meglio a leggere e stuc]iarc:il 
prezióso librettino : der dottolv Pruner sulla topo-
grafia medica del Cairo.- Ìlccovelo qui : ò scritto in 
francèse,:benchè rautore sia tM^ 

ir 'dottor Pfuner é un tedesco d i e paHa ê  scrìve, -
come nella: lingua ; sua propria,.. in quelle d'.Burppa 
e d'Oriente ; voi Ip sentite parlar cozi molta pro-
prietà, di: vocaboli iíaliííno, fvànce^O y spngniioìo^ 
iiiglese,-.latinó, greco;, sanscrito,;, m^abo:/ ^ , 
ebraico, coî to' ed industàno, e trova tempo áncora 
a seri,yero íibri di.;níeíliciíift, e gu^idagnár centonijla 
franchi Tanno Qóila p^^ : ' 

Vedete in questo libretto la bella pianta del 
Cairo è contorjii, ineoniinciata dal signor Baur,.e 

piuta ̂  da quel : tai>to 
lo Szultz: non tro-

dopo là mòrte di questo, cdm 
dottò quanto modesto cplonTie 
y ereste altróve un cosi fl atto 

— Questo dottor Pruner è ora in Cairo? ' 
— È^.mà jlou: lo troverete in casa di Glot-béi.: 

quando .aveste vaghezza dì fariie la conoscénzay io 
m'onoro della sua; amicizia,,./. 

— No, hoy io non cerco uomirii di tal fatta; npu 
amo i Tedeschi, gente senza imaginazione, 

Béntjte questo primo brano della prefazióiie 

s e E JNT E E Gr I Z I A N E 

(VtíUíUN^O). 

IL 
ij'Uoiumc ile NÌVie. 

Il signor Oscar Verdier uscì dal bagno ; gli si 
eran sgiuxnchiate le nienibra, e malgrado qualche 
smorfia intermittente che /tradiva ancora qualche 
doglia celata-, s'era . fatto tutto ilare. Era un bel-
ruomó in sui trentasei anni, .azzimatelió ; s'avea 
cucito sopra il vestito musulmano il nastrino rosso 
della Legion d'onore. 

Egli mi venne narrando , mentile stavamo a 
mensa*, che era stato ^fewMelqiMe , poi mudevil' 
Ì4ste\ poi scrittore4)olitico ..di noi 
giornali della opposizione ehe aveva fatfo una 
guerra feroce ni mariaf/ès espafffioky e. che poi era 
ritornato ^xlfeuilleton; che scoppiata la rivoluzione 
del 1848^ s'era fottp bello dei suoi znèriti come gior-
nalista della opposizioni^ che questi meriti, in un 
colla benevolenza eheriVevaper esso un'attrice d'un 
piccolo teatro , la quale fî 'eva un griuNie «seen-
dfmto suirauijno del ministro della pubblica istru-
zione, gli avean iruttato Oriente, e 
die , visitata ì'Kgitto, si proponeva d'andnre. in 
Horia, poi a Costantinopoli, poi in GrecifXT poi ri-
.tiniiaro in Francia, e narrare in un librò il suo 
viaggio. 

— Faccio assegnamento su voi, Boggiunse, pev 
molte cose,-e sovratatto pel capitolo Kliankabi che 
coininciorfi colla narrazione dello aneddoto dell'a-? 

del libro del Pruner, e ditemene il vostro pareiè t 
(c Dall'alto della cittadella al sud-est della" città 

dei: califiisulTuÌtimo rialzo dei Mokattam., ió 
sguardo del viaggiatore si posa sulla città e sui 
suoi contorni. Là rocchio abbassandosi, trova un 
mar di cascj per lò pitì yestifc c/erdupa- mih^ del 
medio evo, che si confondono in lontananza ; al̂  
cune tiittavia, pel colore e la costruzione, si dimo-
strano moderne. Le e i giardiiii che 
circondano i palagi, paion come isolette in quésto 
oceaiio, e un infinito numero di minareti si slan-
ciano da ogni parto in una limpjdjjssjma iitmò-
sfera. Un nastTO d'eterna verzura s'allarga o si ri-
stringe a lato del fiume, e presso questa scena di 
î ig'ogli.osa vita, le colline aride e bianchiccie dèi 
deserto si stendono alVorìzzpnte coi più antichi mo-
numenti del menilo, le imponenti Piramidi. Scende 
neir animo dell'osservatore.un sentimento misto di 
stupore , di ammirazione e di malinconia soave : 
nella imaginazione sua si confondono lo spazio, ec/ 
il tempo, e la sua mente sale per un istante alla 
contepiplazione dell'infinito. 

(c Ma riceve'ben : altre impressioni l'artista pa-
cifico, che passa nel giorno per le vie delÌii pópo-
Iosa città, ove tanta folla ad ógni istante s'iixcro-
cicchia, si confonde e si separa. Incontrando nello, 
stesso tempo, in un ristrettissimo spazio, gente di 
ogni ra zza d ' A frica e d A si a, ci i v eusa di ìi n gu a, dì 
coìprcv e di abiti, come Tumile coltivatore presso 
l'altero magistrato, il mendico cencioso presso il 
connuerciiinte coperto di drappi /ndiimi, Febreo at-
tivo, il eopto dalló sgxiardo astuto; e l'osmani 
stblgorante del bisso orientale , e tutta questa 
gente insieme brulwuito a spasso tr/ifctei5ula a re-
spinta dai cainelli o dai carri, si crederebbe di as-
sistere ad una scena del giudizio finale, ed infal-
lantemente Vnmtiìo dello spettatore è pjT^o dn una 
specie di ansietà. 

ic Infine il medico osseryatorts che entra nei pa-
lazzi come nelle capanne, è colpito dalla infinità di 
mali che afìliggono una pope azione sì immensa 
e varia,.... » 

— Oh ! pareMViplOy sclamiV interrompendomi il 
signor Osqar Verdier, questa ò una prelazione che 
il dottor Pruner s'è fatto fare da qualche à^aucese 
imttginosoj da qualche homme (U sityte della mia 

:: fatta; E nostro^Ufficib ihr le pi'éMjòhf^^^ dèi.. 

tocca anéhe iàvvivàriie ihvètniòiaTli; • 
: QuiLijta fttìòa.;ci . costano ì j a p m i s i In^pn^^a;]^ ^ ; j; 
• vi .prego ,dc m fàire f/ràce d'ogni - ragguaglio di• ; 

cose dì niedìcìna e di .storia naturale, 
r^ Non SQ alibra che cosa ip vi potrò ditej-ad 

ogiii modo, se vqrrete, domani monteremo a ca- " 
vallo, e andremo a vedere il sito, poco discosto: 
di'^qui, ove fu la, città di Éliopolì : vi porterò al' 
piede dellVobeltsco del re Osortnsen, importahtis-
3iq.ia reliqpià istórica un monumento che risale 
ai tpippi-del patriarca Àbramo; non vi dico che 
sia sempre stato in piedi da qùelF epoca ed allò 
stesso sito: sapete che questo Osortasen fu imo 
degli ultimi re della XVI dinastia, e che dopo que-
sta i.tii^ahni invasori, che cóstituirono la XVIL.:,.. • 

— Vi prego di risparmiarmi le gastn dò ces mes-
sfeurs della XVII dinastia, • e vi assicuro che non-
mi do pensierp • nò del re eli cui avete pronunzinfò . . 
testò il bàrbaro nomaccio, uò del suo monumento. 
Tutto ciò, caro mio, è pretta erudizione ; àbbiamo V 
in Parigi chi vive ri questo pape, e lautamente, 
ma non è il mio. . . - . 

— Ebbene, io vi farò vedere qualche cosa' di 
cui j dptti di Parigi non san nulla, p non sanno 
quantp so io. : 

— Pav esceniple/ 
~ Seicento anni or sono, liingo la via che te-

neste per venir,qui dal Cairo, lo sabbie del deserto . 
s'erano a un tratto: mutate in giardini ridenti, 

"pieni di: àlberi di Soria carichi di dolcissime frutta. 
Questa trasforniazion e veniva dalle acque tratte 
<̂ ui dal Nilo per un canale fatto scavare dal sul-
tano ISfassir, li quali canale arrivava fino a Siria-, 
cusa, propn\) qui presso Khaulcah:; in questa città 
il sultano aveva fatto uh grande edifizio ove te-
neva permanentemente cento sofi in meditazipue, 
e lungo il canale sorgevano i più magnifici pa-̂  
lazzi del sultano e dei suoi emiri.. . 

Quanta fatica ora per ritrovare una traccia delle 
case'dì Siriacusal Coiue fra cento anni si durerà 
fatica a' trovar traccia di questa bella casa, ove ho 
il piacere: di ospitarvi, e delle belle,case yÌGhie , 
opém di'Mohamrned^Alh • '' ^ 

Ma riparlando del eanale del sultano Nassir, vi 
dirò che quei vostri dòtti di Parigi che hanno 
letto àavvevo lo storÌGO arnho Macrisi, vi sapran 
forse' dire che verámeiite le acque del Nilo vi sce- " 
sero dentro; ma io.vi saprò far vedere il sito ove 
esso scorrevamo , cbè io l'ho scoperto nelle mie 
càcce. Vi forò vedere il corso dell'antico canale e il 
sito qui presso ove credo stessero i cento sofi in 
meditazióne, e vi narrerò la storia dei quarantatrè 
anni di regno del sultano Kassh\ ^ 

— Ma dunque voi siete un erudito? 
Piacemi sapere qu^l che è avvenuto dove di-

moro, Volete vedere: il ^campo^ che è pure qui 
presso, ove ai tempi nostri si cómpìrono le gloriose 
gesta di Kléber? 

. ~ Nulkìnent!... 
— M'si dunque?.., 
— Bunque, volete-dire., che cosa.sono io ve-

nuto a cercare qui da voi ? Sé mi aveste lasciato 
parlare.,.. 

— Mi pare dì mm aver fatto altro finora, 
— No, avete pariate troppo voi di obelisphi, di 

canali e di gesta guérresche, di cui nulla mi cale. 
Io appartengo alla scuola d̂ ^̂ gli uomini ìmaginosi, 
ks àomvm' de siyU; mi metfÁamo in disparte ia 
storia, la geografia, la filosofia, lo scienze tutte 
dalla pnma àll'ultinia'; coltivifim lo stile; è liostra 
aum ìnvorar U frnse^ iarhi sibilar col vento, mug-
ghiar col tolérente, ruggir col leone, brillare colle 
stelle, splendere col sóle, e lampeggiar col baleno< 
Oonipmm-Doìis? .. 

— Poco. 
—• K giusto-Mìon pótete coaiprcudcrc che cosa 

è-w lumvìe de sli/le\ Sappii)te adunque ch'io cerilo 
nel mio viaggio avventure , e che il fatto dciru-
vervi incontrato airentrata del villaggio di(¡/idse 
en mtisubna7i ^ d'avervi ùnto del lmff07id soxvm 
conoscervi, è pel futuro mio libro tal tesoro,, che 

.non darei per la storia di tutti i. ra ogiziani di : 
tutte le dinastie, Voi siete qaeoiatore? 

.s 

•tj;. 



ìU ÌL MO^ÌtìÒ ìLLtisTkAfO 

Io xi prego d farmi fare 
la caccia della jèna ; questo è 
lo scopo della mirt: venuta qui i 
ina badate di ìasciai'melà fare 
a rnodo mio:; l'bo giit scritta B 
in gTan parte, e. capite 
che deve avvenire quale io 
rhp scritta ; : lasciatérni adun-
que: dirigere la cosa r e siate 
pago di;seeoiidarmi ed accoiri-
pagi ianni , 

. — Sia pure, ma permettete 
che di questo parliam domat-
tina. È tempo ora che vi dica 
qiial è la sori)resa che vi 
aspetta questa sera. LUiUàr 
del villaggio^' 0 droghiere 
che è pur farmacista, medico^ 
cliirurg'p e qualche altra cosa, 
dà questa npttó una fantasia 
in onore dellé sue nozze ; quid 
vecchióne s'e; annoiato imhi 
moglie ;che! /aveva^ da» dieci 
anùi, e le mette al fianco uim 
sposa giovinetta : non fate 
quél viso lieto ; questa.sposa 
non la ^vedrete ; ma vedrete; 
scene nuove' per voi , buon 
matériale pel capitolo del vD-
stro-libro.su Khankah. 

Audiamo. . . 
(CaìUinUitJ : -M tnsiii'iN'A. 

• ; . 

L a vallala di Yiu.6 la più pit* 
ioresca e ro")«nlica rieJlc .tre 
diramazioni ondo - dividesi la 
valie prtmiii'ia di Laajio, di cui 
o i) Vanm principiUeV E b 
diilhi SUirn (ili Viù), cbo sof^ue 
la direxione- di ipyunto. daìla 
scniurigiiie sino alla riurvioue 
dello altro Si uTeV II ' torreu le 
clic scorre per raèf^zo alla valle 
(• Kciii il diHcgno),sì Gono^VQ sotto 
il .nome dì Ciuara. 

Vailo ili Vili. 

U lcn<lo j w la cuccia roiile prcssu Viildluri (Vedi rarticulo Pmymir.mi Bulmirh, pag, i20, 
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Dei rekto hèll^utófe" paiono essere; due .pr;noipu 
poetici, uàó dèi bóbèrr&ltró del m à i o i E sói^ (Ji'brno 
di Giovanni Ballista è l a Cànmìó.:à ^tUtoHo li^ 
nueU ^ e se tjuellà àteiRsa in mortfi di MaHd i 'cresa, 
comeohè troppo riséHÌÉi il cpriigianeaco del cinque^-, 
cento, son puk'e abbastariyia edite; seititìtie rimcginoso 
non maiìc^n&ì Vdporsé l'EleUrico, peì\ quanto appena 
sfiori la grtindeswi^tlmpia deisoggéttoi Lù BatlagU^-
di Magenta ù di PxìÈslro sembrano proprio scriUe s u r 
tamburo, tanto sono disadorne. Anche g!i sciolti : La 
Pastzadi Torinòt son poco hulri t ie spesso monotoni, 
aia il poe[netto Garibaldi in Sicilia è verartiente cosa 
indegna deilautorer no sappiamo come quella batta-
glia di semidei abbia jhspiràto al Rémbadi un^epó-
pea cosi omeopatica e macra. La coìpà maggiore è 
sempre nella affrettata preocoupa7.ione dei fatt i , raa 
in questo caso è manche diietto di sufficiente compren-
sione del soggetto, 

- ^ ' 

La il(>i)j|rie, son rtéveloi»pcment inlcìlccluijr et poìiUqî ^ ~ 
Noliee sur le comtv Siséekéfiyi par KjinrBiJwr, 
traduite'dQ Vaìlemand par G u s t a v k Ri iYÌaLion. . 
Genève, H. Goei'g, 1860, / 

Chi non conosce il patriota Széchónyi, quei rifor-
matore dinastico ed énciclopedico, ]*«ntiie9Ì de)]*ideo-
logia e dello spartanismo di Kossulh? Aninià pVfttica, 
egli domandòJaredenzione della patria allo sviluppo 
della sua civiltà possibiio* Per interessare PJStiropa 
alla futura emancipazione, volle clie il nome m^itiro-
fosse aH'aìtezxa degli altri pòpoli. E cosi n e i r ì M e U 
nel Vilag combattè il féùdalismo, propugnò la volga-
rizzazione della lingua ungherese e Tuguaglianza dei ^ 
diritti. Esegui o maturò progetti di strade e canali, 
che alTaudacia romana associano rutilila del largo 
positivifjmo inglese. Che ne raccolse? Una malattia 
nioraleoilsuicidiodi Catone. — K veramente affettuoso 
questo ricordo del sUó conterraneo Kertbeny, che il 
llevélliod ha tradotto in franqese. E poiché rautove 
conosceva intimamente ;Ì Széchényi, le notizie che 
n'oii'rer sono certo preziose. Le coudizioni poi del-
l'Ungheria^ prima è dopo la rivoluzione, sono savia-
mente esposte e seulsd; intempeiìunze di parte, coni'è 
giastameate giudicata la politici ferrea ma rafjionale 
di Metternich, il sistema ateo di Bach, che sognava 
d^eliminare le passioni e gl'istinti, e quello rovinoso 
e demoralizzatore del Bruch, che dpveva riuscire a 
un altro suictdio^.r a qiieJJo doì fallito. 

CompeniMo della Stori» M Cristianesimo lU (icsis Cristo Gito ni 
nostri ijiorni, di De PorrEit, /ratio/io da A u s o k i o 
Fh - a n c h i . Torino. Tip, V» Steffenoi^e, Camandona 
e Conip,, 1856. — Il UuKioiiaìiaiuo d l̂Uopolo^ jper Au-
SÜKÍ0 F r a n c h i , 

Codesto compendio storico del celebre razionalista 
De Potter fu voltato in italiano dal nostro raziona-
lista Ausonio Franchi, nell'intendimonto di veriiicaro 
le conclusioni della ragione nei documenti della sto-
ria, Ma che i^opera del De Potter, troppo passionato 
del suosistema^possabastare a tanto, non pare; e solo 
dal raffronto di questa corà filtra non meno passionata 
a propugnare rorigine divina del cristianesimo, po-
trebbe scaturire una criiicn imparziale e vera. 

Ciò avvertiamo senza entritre a discutere il valore 
degli argomenti storici del Do Potter, che furono 
altra volta pesati, e che Tindoie del periodico non ci 
consente d'esaminare. 

Del resto il Razionalismo del Popolo ripete sotto 
forma meno astrusa assalti non nuovi nfì felici/ che 
prima gli enciclopedisti ed ora le scuole tedesche 
mossero alla filosoiia italiana e cattolica. 

Comunque, questa divinizzazione della psicologia 
e della logica e questà apostasia delTidea e dei senti-
mento ha fatto provd desolanti» I l cullo della Dea 
llagione fu breve ed infixusto. V x t t o i u o S A u m m , 

Fiorì iVì prato, racconto di LyicitA C o d i ì m o - G e h s t e n -
BRANDT. ~ Gli amori j/arlialdiiUi fornii di ivvotiTo 
N i e v o . 

Quando noi pensiamo al romanzo domestico, a que-
sto idillio deilu vita privata^ à cui ci è dato attingere 
una più pj^ofonda conDsóohza di noi medesimi, nau 
tossiamo trattenerci da un sentimento d'invidia verso 
e altre nazioni, che in questo genere di letteratura si 

spinsero innanzi, togliendoci quasi la speranza di rag-
giungerle. Per quanto sembri modesta la gloria degli 
scrittori, che portando la loro attenzione ncirinterno 
delle famiglie, non ispirano quellUnteresse che ap-
partiene alla narrazione dei grandi avvenimenti, è in-
negabile che a'suoi lavori è destinata la più larga 
parte nell'educazione popolare. Inoltre facendo cono-
scere la vita interiore di quelle m a s s e , che la storia 
non ci mostra clio nei comnjovimenti straordinarii, 
essi possono completare quella parto che ròsta im-
perfetta dollc uoslr<i trudiziunu 

Méntre negli altri passi il romanzo domestico toccò" 
pià o meno le varle condizioni ó questioni sociali, ira-
nói rimase nel primo suo stadio, limitandosi alta cori-
templazione dellMntìividuo. Ciò va attribuito allo cir-
costanze politichct che viotarono ai nostri scrittori di 
Ìanciarsi in mi campo pìn vasto. Studiare üuómopri-^ 
vatone 'suoi rapporti colla società, non è agevole ove 
esisto un governo tiratinicoj perchè l'esame di quei 
rapporti aarebbo uu'acícusa continua e. non tollerata^ 
delle violenze con cui esso contraria raltiyità e gli 
alletti dei cittadini, 

Tra i pochi che in Italia coUivarono felicemente; 
quésto generé di letteratura, merita un posto ctìo_v<e-
vole la signora Luigia Codemo-Gerstenbrandt, Dedi-
catasi da^gran tempo a questa psicologiapratica, ella 
si fece nobilmente conoscere per varie opere, fra cui 
Le Ahmorie d*nn contadiìioi e Berla i ossia prima ero-' 
naca d\m anonimo meritarono |e lodi dei giornalismo» 
ii'autrice si propose di rivelare uño dei lati più-im-
portaiiti dèlia natura umana, stiidiandbib'ne* più lievi 
accidenti della vita, che sfuggono alPosseryatore poco 
minuzioso.. Ciò-facendo, ella si è-^osta in un campo 
feooridó» Uultima sua produzione , intitolata Fiori di 
PraiOj possiede i medesitni pregi delle opero prece-
dentip Li'autrice» senza lasciarsi sedurre dalla va-
ghezza d'un-ideale che non si troya nella vita, e non 
esiste che nella fantasia^ ha saputo creare tipi nobi-? 
lissimi e modesti di virtù, cjje sono più nuovi né* l i -
bri che nel consorzio sociale. E ' p a r e elvella abbia 
voluto secondare IMdea generosa di conciliare l a ric-
chezza colia povertà, facendo agiro nel suo romanzo 
due indoli omogenee per sentim^enti, ma divisa dalla 
fortuna, e traendole ad unirsi ed amarsi malgrado l a 
diversità dei casi e della condizione. Eorse è questo 
il lato piti poetico del lavoro, o quello che men fa-
cilmente si trova nella vita, in cui sono si profonde le 
separazioni prodotte dalla diversità^ della, coltura e 
della fortuna. Pure il far vcdei^e la virtù ai due 
estremi dèlia sc^la soc ia le , è pensiero confortiinte 
che solleva l'animo alle più nobili riflessioni. 

È debito di giustizia confortare Tautrice a prose-
guire in una via in cui il suo ingegno sa renderle si 
lievi le difficoltà, che sono, tanto più grandi quanto 
meno si vuole scostarsi dalla pittura del vero." Que-
sta lode è tanto più necessaria, poiché le eccezio-
nali condizioni della patria no r̂̂ Et sono tutf'altro che 
favorevoli al genere di letteratura domesticala cui 
ella ha dedicato i suol studii. Noi siamo ora traspor-
tati fuori della vita individuale, e viviamo ben poco 
nelfe pareli della famiglia: la nostra anima è iu mezzo 
agli avvenimenti: le nostre letture souo i responsi dei 
gabinetti e i bollettini di guerra. Le, passioni private 
hanno poco impero su noi, che vediamo disertale pe 
campo di battííglia le scuole e la casa paterna, Forse 
lo studio di questa grandeppca delTItalia , che ha 
tutto il colorito d'un'epopea, ispirerà all'autrice nuove 
scene domestiche, non meno commoventi e più su-
blimi. 

Del resto viviamo in tempi, in cui la poesia esiste 
meno negli scritti che negli avvpnimeiiti. Qual can-
tica può parlare alla nostra imagmazione un iin-
gUiTggi.o più eloquente dello sbarco.di Marsala e dei 
combattimenti di Calatafimi e di Milazzo? QuaPode 
può suscitare più profonde emozioni delta vista à\u\ 
baltagliono di voìqntarii, aspettante snMido di Genova 

• il segnale della partenza? Quando la poesia esiste nei 
fatti, essa tace sul labbro de' poeti, e questi corrono 
sul campo deirvizione, non^più studiosi di lettere, ma 
soldati per ritemprare in mezzo ai conflitti e alle più 
nobili manifestazioni della virtù popolare lo ^spirilo 
già prima abbattuto dalle esitanze, dalie incertezze.e 
dalPapparento immobilità dei destini. Ed e là fra le 
sublimi emozioni, fra i pericoli e le cariche alla ba-
ionetta, che s'attingono il fuoco e le idee da cui sor-
gerà forte di .nuove imagini e di vita la letteratura 
d'Italia. Tali pensieri c'ispirava la lettura deile poesia 
d'Ippolito Nievo, partito in una delle ultime spedi-
zioni per la Sicilia, affine di partecipare all'impresa 
più ardita che da secoli siasi tentata fra noi. Leg-^ 
gendo ¡''suoi versi, varii d'argomento e di sÉila, spi--
ranti ora la gaiezza del volontario., ora il paUuotti-
smo del combattente, sì giudica subito che l'autore^ 
che )i compose in un nipmeuto di tregua, cesserà di 
esser poeta non iippenagli giunga airorecchio lo stre--
pito delle armi. Vi sono ricordi d'amore, lamenti por 
compagni caduti» vei*si diretti a suscitare il coraggio 
e a riprodurre lo emozioui dei combattimcntì. Due 
poesie intitolate Viìlafranca e splendono di 
pregi letterari!, e piacciono per energia o nobiltà di 
sentimeutiV li concetto che' si forxna il Nievo del-
l'Kulia, e qual esso può esistere in un soldnio di Ga-
ribaldi, Possa il pootu, elio combatte per l'unità na^ 
zionitlo, cantare vu nuovi vergài lo batt^ìgUc da lui 
uumbaltutc! G. Píííumakti^'Ii 

coiiaiËRË DËL m m 

ÍL^ilcirniiii'a.Uttllnnfi. 
Il 2 settembre PAccademîa della Crusca in Fh^enze 

tenne la sua . annuale adunanza pubblica,-presènte . 
S . A, R . l i Principe di Savoia Carignano. L'uditovio 
fu numeroso ed eletto» Í1 can, oav. Brunone Bianchiv 
esordi coli'usala reíazioné annuale dei lavòriv^o con-
chiuse commemorando il testé defunto acca^Jèimico 
Bartolomeo Borghese. It sig, Ga:etano Milatïesë lessa 
^m dialetti toscani» e ünolraente il conte Tereti^ió 
Mamiani diáse Télogio del celebre storico ed acca-
demico Carlo Troia^ in cui lodò lo scrittore ed ìi cit-
tadiiio/conquitìtandosi tanto pianso qunnto non s^ndl 
forse in quell'aule da molti anni. Anche le alt-ré"tóe-
morici erudite e tutte propriedelluogo, consôguirono 
adeguate ovazioni. 

— L a principessa di Beìgiòioso ha pubblicato presso 
gli editori .Michéle Levy o Comp. di Parigi. un^Zj^iona 
della Casa di Bavòia^ scritta in franceso, 

Mtranlcve. 
~ F ù in Torino di questi giorni il celebre ôsplora-

tore delTAfrica, Enrico Bartli/scopritoreí : del Binue, , 
affluente navigabile del Nilo, ed autorederVmjj j f ie ì 
scopcrie noli*África sett&ntrionah e centrale negli anni 
1849 1855i stupenda opera illustrata in cinque .vo" 

• • • ^ • . . • • • ^ 

— Edgardo Quinet ha pubblicato una nuova:opera: 
Merlin VEnchaìiteur^ contenente il suo pensiero^ defir ̂  
nitivo, e dalla quale ei vuol essere giudicato» 

c La leggenda dell'anima umana persin nella, oaorto : 
e di ià della morte n tale è i! soggetto di quest'opera 
secondo le paròle deirautore. 

— Pu pubblicata a Par ig i ; La Scuola di Salerno^ o 
Regime Salernitano ; .tèsto c traduzione in tiervi /mn-
cé5ì per Mùaux Saint-Marc, con unlnirodurJonC:: del 
sig. 6\ Darembcrg ^ lì quale, coD'aiuto del napolitano 
De Renzi , ha accresciuto grandemente qüesta rac-
colta degli aurei precetti igienici di quella cetabre 
srupla medica. Qup.sta nuova edizione comprenda 
1870 vèrsi, mentre le precedenti non no contenevano 
che circa 400. ' . 

— I t'ini e i viyjieti fràvcesi, per C. .Redding> :tale 
è il titolo d'uu'opera inglese ie^iè pubblicata, som-
mamente importante pei gastronomi, sicoome,quella 
cho descrive tutte le qualità e le squisitezze dei vini 
per cui va famosa a buon diritlo la. Francia, 

- — Una nuova opera di viaggi — )a più importante 
dopo quella del capitano Burton- sull ' interno del-
l'Airi ca» e di Tenneni su Ceylan — è venuta in luce 
ÍU Inghilterra. Essa dñscrive le immatise regioni del 
liume Amui\ sui conlìui della Cina^ coilquistàte recen-
temente dalla Russia, ed intitolasi; Viaggi nùllc re-
gioni dell'alto e basso ^ímur e le con qui àie russe sili 
confini deìtl/idm e della Cina, per T/ Atkinson, 

— Il signor Hardmànìi » corrispondente del Times 
durame Tultima guerra degli SpagnuoU contro i Ma-
rocchini, ha pubblicato a Ijondra un'istorìadi quella 
guerra, sotto il t i tolo: The spanish campaign in 
Marocco, 

— Il professore Giovanni Tyndall ha.mandato alle 
stampe a Londra: The glacierx of the Àìps^ l'opera più 
compiuta che si conosca sui ghiacciai alpini, corre-
data di belle illustrazioni, e non inferiore alla rino* 
mata di Fprbtis*, 

— Nella prima metà de! 1860 fnrono pubblicate 
in Germania 3,860 opere; comprese (>50 nuove edi-
zioni di libri già noti, le quaU couiprendono tutte in-
sieme 63,200 fogli di stampa. Rugguagìiando in media 
il numero delle copie di ciascuna opéra a 1,500 esem-
plari, si hanno 190 milioni di fogli, ovvero 38,000 baile' 
di carta. 

— Sotto il t i tolo: Tle Guerre in Europa negli vìtimi 
amxiy per M. Biifart, fu pubblicatò a Sioccarda un 

ciclo, di -rocenti avvenimenti guerreschi, compren-
dente; ÏM G-mrra in XlaUa del ^ 4 9 ; X a Guerra in 
thigkcria del i8 e 4 9 ; La ^pedizio7ì0 dûi Franvesi coìitro 
Ho7nft,.]849; La Guerra c/cn'tnji^rrcito 1849 ; 
T,a Guarfà contro V Dancj/, 1848-50; La Gnerra Ì7i 
Orìenle 6 La Guerra in liaìia del 1859, Uno schizzo 
biograhcp di L. .Napoleone pop fine a quest'opera s i 
importante al di d'oggi, 

— Il primo congressoInterziaxiònale delie imposte, 
composto di finanzieri svizzeri, francesi, itaiiani, spa-
gnupli, russi e polacchi ^ ebbe fine col luglio iij L o -
sanna. Esso esaminò principalmente il sistema più 
razionaio.d'imposta da proporsi ai governi. Il profes-
sore Garnier, fra gii altri, PasquuÌelDupi-at ed Emilio 
di Girard in svilupparono ciascuno Jo loro rispeilive 
loor.io, NelTanno venturo it Couf^rcs^o si adunerà a 
Nouclìi\teU ove, il. dei inembri, cíjislü già il 
uiigliur cisterna • ' 

à 
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Teatro Carignano: Scena ultima, allo IV nella CtfSáfajKira, 

B e l l e Arti. 

>--;Ìli'Ì8-.soovsò Milano;nelT 
l'ingresso ,della ;sala; delibi Sòcietó 
deile •àrli'ejr^^ l m o q nm en to ,00.11500 rato aliarne- ; 
ni or i a p.rdÌesgor .Kramer.e cií"MyH,üis.; \ ... 
: ^:Xf\Goy]9rnú liWfl̂ ^̂  p;ra;)a somma di • 

400:: frá̂ n cescòni'pel m ò n̂ u m en tp • d ajìn n al zarsi," a ID an te 
in Fir¿nije,';mpuumeuio consislQntéj.com'èjnpto, nellâ ^̂ ^̂  
sUt.uSígígant.%ía.del. poe massi ino, condótta dallo" 
sc.ttltÌiré;-Erneé^ ravennate. ; ; i' ; 

>̂ 'VAi.tHnfeÌioe Jòlin ì^rankliti/.che.p^^ 
sua intrepidezza ;e'del sno/amor^-.p^r; la. sci.énza; nei-
gìiiacci-pdla'ri/yi^^ ¿nbhümen|p di brònzò"^ 
a 5pi 1 sb^;,,sùa^ F^^V*^®'Í^ dì Linc01 in ; 

— :"t*d di Vienoa ebbe ;ordin6;.di ; 
cóndurrè in marmo il: monument^^ -princip^VEu- ; 
genio, di Savoia,-di cm-aveaVÌattO; un bermodeilo. . - : 

f \ ToAtrIi 4 
] •> 

•r : 

— J v ^ Angeio e Teresa .P'erni. da-
r a n n o g i o v a i prossw 3: settè.tebt:.evÌH^ ul ti mq -qp 11-: 
certpî aî è'èrtrQ;̂  Q0̂ :̂d0nfcòrsb:dèUe 
Adelaide e BGa:irice:;Brìk%o^ d̂ ^ e. , 
Matilde Mar còlli no ̂ ^ signor Giuseppe Boùglia è 

— .Nel UèèS.rS.â ^ ùn:^uovp\ 
teatro in. còstt,uzione , pèr Tinauguraziòne del quai^. 

"T- .Edoardo Téigpelto)%.CQÌebr^^ 
aìemanhp i a.u.torD di "CtòemniJJSirar, ha composto una 
nuoyft trage.dìà 1 i Gjieifi 0 i Ghibellim, »mólto Jodataò 

miisien. 

— LaS?oale;li Berlino ha • co m per àio tutta,., 
la musi¿iá,deí':ddfüt3to Eischoff Con-
servatorib ,quaie consta di 3978 pezzi 
dei niigÌiòW-Òo'mpó^ ' ; ^ . 

— irprinbip'e PòniàtdwskiHà cóiiiposto una marèia' 
assai b^lla", ihtitolata lía Na^^poíípmw^ 
tore déi Fraticesi ha ordinato che la sia'd*ora m avanti" 
l'aria nazionale iu luogo .del Partant poivr-Ha SyrVe 
della re'gi:pa Ortensia, la quàle noft orédesi bftstà'nte^' 
ipentè'aiiimW/^ ' 

' Archeologia. : . . 
P e c t a : i n ' B albero anti-

diluviano; Juo^o 24 pied.i- e'Mél péso^di.'7574 libbre, 
Ess'o- fu" trasportSio ih qû ^ p¿rli nèlgabinetto; geo-

t • ' . • ^ • • ' " 4 • . . . h . Í • • • , • • » / . '. 
fStPfidc^ f e r m i o . n 

* /I 

^ —-Nel 1859 furono lànciatesuUe rotaie francesi 2624 
j qostruite;in^.Francia', .e 

Xulle' rotaie,tedesche 2,'8Ó6^de]Ì6 ouaU Si,:27-7 còs'irutte 
in G^r^ania. ì ' . ^ ^ ,; [ - = . ; ^ 
. • ^ K e l l ^ o l t t a di îap^ 

,viav. Ltverp^Ql 6 Birkenh î̂ ^^^ essqre.iintrq-;-
dotte le strade ferrate neUe'.vié .come volevausi {jià 
introdurre in Torino. NeÌl;ultima delle suddelte.oittà 
déÌlJngÌjilterrà>aranno à^éi^te fra pochi giorni. / . . 

. Ma7irMstéT'/Giiàfd%m annunzia'chè fu inVèn-
t a t a \ 3 ' à s p e c i e d^bronzo, com-
posta còn struggere iiisieme 10 parti'di aluminió e 
^'di;.ram.e.' Questo'brònzo è più tenace dei^acciaiò 
ed, eccèllente nèr là-co^tr'uzioue delia liiac'chinèl-per lo 
panne aeJJe pistole, e ìjì faranno sperimepU p^r ado-
p^eràrlo'nella fabbricazione dei cannoni. " . 

• — Il sig. Persoglio, senatore del" regno., procura-
tore generale'presso la.Corte d'Appello di .Tòrjtio,.ed 
uno degli ornamenti della magistratura p i e ^ n t e ^ e , 
cessava di viVeré ii 25 agosto,scorso",. ' ' 
" ' — Lo scultore Ginseppò De Fabri , direttpre'gene-

, rale dèi musei e delle'gfLlierie pontificie^ 'censore e 
consigliera deiràcPademia di S; Luoai corrisponden^^ 

. déiristitùto di Francia, cessò di vivere il 25 agosto a\ 
Romal Egli era nato in Bassano il 17 agosto 1790. 

— Leroy d'Etiol les ; 'celebre medico francese, uno 
; degli iùveotori à^ììSLhiùtvitia^ ed autore dì varie opere 
'sull'urologia».inori s.ulloi scorcio derps^ssato agosto, 

— Il piUpré Decàmips, francea%^ disegnatore ori-
ginale'^'ya^lepte colorista, autore di niòlti capo-lavori, 
fra gli ¿Uri Ld disfatta dH Cimbri i^ Mosò salvato dalle 

: acgtic, "è^'morto per wŵ  qaduta da cavallo £i,,Fon.-' 
t^ine^lean.^ ^ é. 

UÀ 

SPIEGAZIONE DEL REBUS..ANTECETiENTB 
Non guardasi in bocca a cavcillo '̂donato. 

•'i 
STEFANI QmiiBLUO, Ifih^^^ ^ 
O a m a ! n ì ) o n a Costantino, ferente. 

» t 

. . Mt • T̂  - ; • . ... ' ' ' • ^ ^ 

Torino,̂  Stamperii delVUnlone ' 
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